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Apri le porte della tua attività in Google

Google Business Photos rappresenta una scelta strate-
gica che qualsiasi attività commerciale dovrebbe 

propria presenza sul web.

Google Business Photos è un progetto portato in Italia da 
Google nel 2012 e che Enhance promuove su tutto il 
territorio italiano grazie alla partnership in essere con 

aprire a tutto il mondo, 
24h/24, le porte della propria attività commerciale, 
invitando gli utenti online a visitarla virtualmente e ad 
interagire con questa da qualsiasi tipologia di device 

dall'evoluzione del servizio Street View di Google, la passeg-

completa integrazione con il motore di ricerca Google e 
grandi prospettive di visibilità

a milioni di 
persone che ogni giorno navigano il web

alla 
ricerca locale, la visibilità globale.

Il servizio proposto è “chiavi in mano”
il cliente, diventando proprietario dei diritti delle immagini, 

massimo rendimento su tutti i canali di 
comunicazione:

Cos’è Google Business Photos

GBP si paga una volta sola! Non c’è alcun canone o abbonamento.

Scegli Google Business Photos
un tour interattivo con immagini a 360 gradi che grazie alla tecnologia Street View di Google

+41 (0)91 2103470   
Mail sales@enhance.pro

Siti web in responsive design
Spot e video istituzionali

Altri servizi:La convenzione predeve:
Virtual Tour dell’attività

Enhance
la partnership con Confartigianato Imprese Piemonte

Visita www.enhance.pro
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Sono in pieno svolgi-
mento le discussioni a
seguito della fiducia
chiesta ed ottenuta dal
Governo sul provvedi-
mento di riforma del
mercato del lavoro. Va
subito detto che il con-
tenuto della legge dele-

ga è vago e che i punti nodali sono rinviati alla le-
gislazione successiva, in questo non discostando-
si dalla cattiva abitudine, ormai invalsa da tempo,
di spostare il più avanti possibile le questioni più
spinose, sperando che il trascorrere del tempo
possa mitigare i contrasti.
Per conseguire questo risultato abbiamo dovuto
assistere all'ennesima indegna gazzarra parla-
mentare con lancio di oggetti vari all’incolpevole
presidente Grasso (fra questi un costoso tablet
pagato ovviamente dal contribuente italiano) che
squalifica ulteriormente e svilisce il ruolo massi-
ma assemblea legislativa del Paese.
La novità più significativa del Jobs act (mi piace-
rebbe sapere perché ci si ostina ad usare termini
stranieri quando chiamandolo provvedimento di
riforma del mercato del lavoro tutti capirebbero di
che cosa si parla) è il cosiddetto “contratto a tu-
tele crescenti” che sostanzialmente si propone il
superamento dell’art.18, concedendo più flessibi-
lità alle imprese. Ora, pur nella genericità del
provvedimento e pur non facendosene in esso

menzione, il principio del superamento dell’art.
18 può indirettamente aiutare la ripresa dell’oc-
cupazione. Ma il vero ostacolo resta l’eccessivo
costo del lavoro per unità di prodotto sul quale
non sono in vista interventi significativi.
Su questo tema ha fornito un importante contri-
buto Luca Ricolfi che ha proposto di ridurre il co-
sto del lavoratore dall’attuale 100% del suo sti-
pendio al 25% (per i soli nuovi assunti con busta
paga compresa fra 10.000 e 20.000 euro) per un
periodo da 1 a 4 anni. Lo Stato dovrebbe assicu-
rare al lavoratore una copertura previdenziale
piena grazie all’incremento delle entrate determi-
nato dalla ripresa dei consumi e dell’economia.
Sono certamente necessari approfondimenti e va-
lutazioni sulle compatibilità di sistema ma ci pare
che nell’attuale situazione comatosa della nostra
economia quest’idea vada nella direzione giusta e
meriti attenzione in vista del prossimo passaggio
del Job act che si realizzerà entro novembre alla
Camera. Prepariamoci ad assistere ad altre scene
poco edificanti da parte dei nostri rappresentanti
ma almeno speriamo che il provvedimento possa
essere migliorato e vada incontro alle esigenze
delle imprese alle quali spetta, nessuno lo dimen-
tichi, di creare quel lavoro di cui il Paese ha tan-
to bisogno.
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JOBS ACT: RIFORMA DAI CONFINI ANCORA INCERTI
L’OSTACOLO RESTA L’ECCESSIVO COSTO DEL LAVORO
di Silvano Berna 

Camera dei deputati Luca Ricolfi
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LA FOTOGRAFIA 2013 DELL’OCSE SULL’OCCUPAZIONE
IN ITALIA OLTRE UN GIOVANE SU DUE È PRECARIO

Il 52,5% dei giovani under 25 italiani ha un contratto
di lavoro precario. Lo riferisce l'Ocse nel suo Employ-
ment outlook, su dati 2013. La percentuale è in lieve
calo rispetto al 2012 (52,9%), ma resta nettamente
superiore agli anni pre-crisi (42,3% nel 2007) ed è
quasi doppia rispetto al 2000 (26,2%). In particolare,
sempre secondo i dati Ocse per il 2013, il 36,3% de-
gli under 25 italiani occupati resta nel suo posto di la-
voro per meno di 12 mesi. Percentuale che sale al
40,2% per le giovani donne.
La disoccupazione degli under 25 in Italia nell'intero
2013 ha toccato quota 40%, quasi il doppio del livel-
lo pre-crisi (20,3% nel 2007). La percentuale è leg-
germente più elevata tra le donne (41,4%) che tra gli
uomini (39%). La tendenza all'aumento della disoccu-
pazione giovanile, aggiunge l'Ocse nella nota sull'Ita-
lia, "si accompagna con l'ancor più preoccupante au-
mento dei giovani inattivi che non frequentano corsi di
istruzione". La percentuale di giovani non in educazio-
ne, occupazione o formazione (i cosiddetti 'Neet') "è
salita di 6,1 punti, raggiungendo il 22,4% alla fine del
2013". Per questi giovani, sottolinea l'organizzazione,
"cresce il rischio di stigma, cioè di subire un calo per-
manente di prospettive di occupazione e remunerazio-
ne".
La disoccupazione in Italia continuerà a crescere nel
2014, arrivando a quota 12,9% sull'insieme dell'anno,
contro il 12,6% del 2013. Solo nel 2015 scenderà, al
12,2%. La percentuale di senza lavoro è quasi rad-
doppiata rispetto agli anni pre-crisi: nel 2007, il tasso
di disoccupazione armonizzato era al 6,1%, nel 2008
al 6,8%. "L'anemico tasso di crescita in Italia implica
che la disoccupazione resterà elevata per il resto del-
l'anno", scrive l'Ocse nella sua nota sul nostro Paese,
sottolineando che "nel confronto con gli altri Paesi
avanzati, in Italia non è solo elevata la quota di disoc-

cupati, ma anche quella di occupati con un lavoro di
scarsa qualità".
"Circa 45 milioni di persone sono senza lavoro nel-
l'area Ocse, 11,9 milioni più che appena prima della
crisi". L'Ocse rileva un lieve calo del tasso di disoccu-
pazione nell'insieme dei Paesi membri ma lancia un al-
larme sui cambiamenti "strutturali" della forza lavoro.
"La persistenza di alti livelli di disoccupazione si è tra-
dotta in un aumento della disoccupazione strutturale
in alcuni Paesi, che potrebbe non essere automatica-
mente riassorbita con il ritorno alla crescita economi-
ca - scrive l'Ocse - perché ha portato a una perdita di
capitale umano e di motivazione a trovare lavoro, so-
prattutto per i disoccupati di lungo periodo". Nell'area
Ocse, infatti, 16,3 milioni di persone sono senza lavo-
ro da oltre un anno, oltre il 35% dei disoccupati. In
Italia, i disoccupati senza lavoro da almeno 12 mesi
sono quasi il 57% del totale, con un picco del 61,5%
tra gli over 55.
"Il lavoro in Italia sembra essere caratterizzato da un
basso livello di sicurezza, a causa dell'elevato rischio
di disoccupazione e di un sistema di protezione socia-
le caratterizzato da un tasso di copertura piuttosto ri-
dotto e da un contributo economico poco generoso".
In Italia, la quota di neoassunti con un contratto pre-
cario è al 70%, "una delle più elevate tra i Paesi
Ocse". La riforma Fornero, spiega l'organizzazione,
"ha ridotto la dipendenza" del mercato del lavoro dai
contratti precari, "ma le imprese tendono ancora ad
assumere lavoratori giovani e inesperti solo attraver-
so contratti a tempo determinato". Inoltre, la recente
liberalizzazione dei contratti a tempo determinato,
"pur rispondendo al bisogno di aumentare rapidamen-
te l'occupazione", potrebbe, secondo l'Ocse, "condur-
re ad accrescere nuovamente il dualismo del mercato
del lavoro".
In Italia, solo il 20% degli assunti con un contratto
precario riesce ad arrivare nei tre anni successivi a un
posto di lavoro a tempo indeterminato. Lo ha afferma-
to il direttore della divisione lavoro e affari sociali del-
l'Ocse, Stefano Scarpetta, durante la presentazione
dell'Employment outlook. Per questo, ha aggiunto, il
precariato per i giovani italiani non è "un punto di par-
tenza" ma "una trappola". L'Italia ha bisogno di "una
riforma completa del mercato del lavoro", che sosten-
ga "le imprese che devono adattarsi ai cambiamenti
tecnologici e di mercato, ma dia anche più sicurezza ai
lavoratori che devono spostarsi da un lavoro all'altro",
e offra supporto adeguato ai disoccupati.
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Stefano Scarpetta
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OCSE: CALA PIL ITALIA, NEL 2014 -0,4%, UNICO DEL G7
DATO TORNA POSITIVO NEL 2015 CON UN TIMIDO +0,1%
L’Italia registrerà nel 2014 una contrazione del Pil
dello 0,4%, l’unico dato negativo tra i Paesi del G7.
E’ la stima dell’Ocse che ha tagliato drasticamente
le precedenti stime, pari a +0,5%. Nel 2015, se-
condo l’organizzazione, ci sarà una
timida ripresa dello 0,1% (+1,1% la
precedente stima). Il recupero in Eu-
rolandia “rimane deludente, special-
mente nei Paesi più grandi: Germa-
nia, Francia, Italia”. Lo scrive l’Ocse
nell’Interim economic assessment.
“Mentre – si legge – la ripresa in al-
cune economie periferiche è incorag-
giante, altri Paesi fronteggiano anco-
ra sfide strutturali e di bilancio, in-
sieme al peso di un alto debito”.
Per Eurolandia l’Ocse prevede una crescita que-
st’anno dello 0,8%, in accelerazione all’1,1% nel
2015. Il Pil dovrebbe aumentare in Germania
dell’1,5% sia quest’anno che il prossimo, mentre in
Francia il prodotto interno lordo dovrebbe asse-
starsi allo 0,4% nel 2014 e all’1% nel 2015.
Secondo l’organizzazione la crescita nell’area del-
l’euro sembra quindi nel breve termine dover rima-
nere “frenata”. Al contrario la ripresa “è solida” ne-
gli Stati Uniti, si sta rafforzando in India ed è in li-

nea in Giappone e Cina.
“L’inferiore sincronizzazione economica dei diversi
Paesi – scrive l’Ocse – si riflette in requisiti di stra-
tegia politica divergenti. Ciò nonostante, resta

vero che le condizioni monetarie do-
vrebbero rimanere di sostegno in
tutte le principali economie avanza-
te, mentre la maggior parte dei Pae-
si dovrebbero fare ulteriori progressi
nel consolidamento di bilancio per
assicurare che il debito resti sosteni-
bile. Per rafforzare sostanzialmente
la crescita, – insiste l’organizzazione
parigina - alcuni Paesi stanno co-
gliendo l’opportunità di riforme
strutturali e devono ora assicurarne

l’effettiva implementazione, mentre altri devono
essere più ambiziosi per aumentare la competizio-
ne e l’occupazione”.
“Vista la debolezza della domanda, la flessibilità al-
l’interno delle regole europee dovrebbe essere uti-
lizzata per sostenere la crescita”. Lo afferma sem-
pre l’Ocse, secondo cui al contempo “il continuo
fallimento dell’economia globale nel generare una
crescita forte, equilibrata ed inclusiva sottolinea
l’urgenza di sforzi di riforma ambiziosi”.
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GARANZIA GIOVANI: IL LAVORO RESTA UN MIRAGGIO
Cresce l’interesse per
il programma ”Garan-
zia giovani” con quasi
180.000 ragazzi che si
sono registrati,
41.989 del quali con-
vocati dai servizi per il
lavoro (26.668 hanno
già ricevuto il primo
colloquio di orienta-
mento). Il dato arriva

dal ministero del lavoro che segnala come le occa-
sioni di lavoro inserite sul sito siano ormai 10.369
per un totale di posti disponibili pari a 15.165. Ma
per i giovani del sud, leggendo le tabelle, l’occupa-

zione rischia di restare un miraggio con oltre il
52% del totale delle adesioni (oltre 93.000 giova-
ni meridionali hanno aderito al programma su
179.439 registrazioni complessive) e meno del
14% delle occasioni di lavoro concentrate nelle re-
gioni meridionali (oltre il 71% dei posti disponibili
è al nord mentre il 14,3% è al centro).
Peraltro, secondo quanto si evince dal report del
ministero – il 90% dei giovani ha effettuato una
sola adesione (quindi con la disponibilità a lavora-
re attraverso il programma in una sola regione)
mentre solo il 10% ha effettuato più adesioni. La
stragrande maggioranza delle adesioni è ”interna”
ovvero con la disponibilità del giovane ad accetta-
re offerte solo nelle regioni di residenza.
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OCCORRE INVESTIRE SULL’APPRENDISTATO
VALORIZZANDO IL BINOMIO SCUOLA-LAVORO
Il presidente di Confartigianato Giorgio Merletti ap-
prezza le parole del presidente del Consiglio Mat-
teo Renzi in tema di riforme per rilanciare l’occu-
pazione. “Bisogna liberare l’apprendistato da costi
e vincoli introdotti dalla riforma Fornero, rilanciare
l’alternanza scuola-lavoro, valorizzare le compe-
tenze, importare in Italia l’esperienza tedesca del
sistema di formazione duale, efficace collegamen-
to tra il mondo della scuola ed il mondo delle im-
prese che consente ai giovani di conseguire un ti-
tolo di studio imparando un mestiere. E' questa la
strada per affrontare il dramma della disoccupazio-
ne giovanile e potenziare la qualità manifatturiera
made in Italy". 
“Bisogna utilizzare il job act – sottolinea Merletti –
per definire un sistema di orientamento e di soste-
gno al lavoro che, al pari degli altri Paesi europei,
offra ai giovani un percorso di continuità e coeren-
za tra istruzione, formazione, esperienze on the
job e inserimento lavorativo con contratto di ap-
prendistato. L’apprendistato è lo strumento fonda-
mentale per avvicinare i giovani al mondo del lavo-
ro e per trasmettere le competenze tipiche delle
attività che hanno fatto grande il made in Italy nel
mondo. L’Italia deve investire su questo contratto
che coniuga il sapere e il saper fare, e che ha for-

mato generazioni di lavoratori ma è stato anche la
‘palestra’ per migliaia di giovani che hanno creato
a loro volta un’impresa”. 
“L'Italia e la Germania – aggiunge Merletti – sono,
tra i G20, i due Paesi europei con il maggiore valo-
re aggiunto manifatturiero al mondo, insieme a
Cina, Corea del Sud e Giappone. Questo nostro re-
cord va difeso con iniziative in materia di mercato
del lavoro e di formazione professione per facilita-
re l’ingresso dei giovani nel mondo del lavoro in
generale e, in particolare, nelle imprese artigiane”.

Giorgio Merletti
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I SERVIZI PER IL LAVORO SONO INEFFICIENTI
IL JOBS ACT SIA OCCASIONE PER RILANCIARLI

editor ia le    zoom focus  eventi   categor ie   stor ie  d ’ imprese  ebap

Soltanto il 2,2% delle imprese italiane assume
personale selezionato dai centri per l’impiego.
Gli imprenditori preferiscono cercare i loro colla-
boratori tramite le segnalazioni di conoscenti e
fornitori (nel 63,9% dei casi) e attraverso le
banche dati aziendali (24,4% dei casi). Ma an-
che chi cerca lavoro utilizza molto poco gli stru-

menti di collocamento.
Infatti, appena il 5% de-

gli occupati italiani si
è rivolto a agenzie
private autorizzate
per trovare occu-
pazione. Comples-
sivamente i lavo-
ratori intermediati

dai servizi per il la-
voro, sia pubblici che

privati, rappresentano
una quota inferiore al 5%,

a fronte di una media europea
del 9,4%. La scarsa efficienza dei servizi per il
lavoro è stata denunciata da Rete Imprese Italia
nel corso di un’audizione svoltasi presso la com-
missione lavoro della Camera con oggetto un’in-
dagine conoscitiva sulla gestione dei servizi per
il mercato del lavoro e sul ruolo degli operatori
pubblici e privati.

Rete Imprese Italia sottolinea la necessità di uti-
lizzare la delega contenuta nel jobs act per rior-
ganizzare e potenziare il sistema dei servizi per
il mercato del lavoro e renderli strumenti effica-
ci di politiche attive del lavoro, realmente utili
alle imprese e ai lavoratori.
A questo proposito, sollecita coordinamento e
uniformità delle norme in tutte le regioni e un
miglioramento generalizzato della qualità delle
prestazioni. Un obiettivo che si può raggiungere
creando un’Agenzia nazionale per l’occupazione,
partecipata da Stato, regioni e province autono-
me, alla quale attribuire competenze in materia
di servizi per il lavoro per riuscire finalmente a
coordinare questo tipo di servizi, pubblici e pri-
vati, realizzando così l’integrazione tra politiche
attive e passive. Inoltre Rete Imprese Italia ritie-
ne necessario cogliere l’occasione del jobs act
per innovare le modalità con le quali vengono
gestiti i servizi di collocamento e reimpiego, col-
legando strettamente gli interventi di sostegno
al reddito con le misure di reinserimento nel
mercato del lavoro. In particolare, secondo Rete
Imprese Italia, è necessario introdurre il princi-
pio di condizionalità in base al quale il diritto a
percepire trattamenti di sostegno al reddito è
condizionato, appunto, all’obbligo di partecipare
a iniziative di reimpiego. E i servizi per il lavoro,
pubblici e privati, devono rappresentare lo sno-
do fondamentale con cui concordare e attivare
questo nuovo percorso di politiche attive per
l’occupazione.

La denuncia
di Rete Imprese

Italia nel corso di
un’audizione
alla Camera
dei deputati 



9

SNELLIRE LA PA PORTA BENEFICIO ALLE IMPRESE
LE BUONE INTENZIONI NON RIMANGANO SULLA CARTA

editor ia le    zoom focus  eventi   categor ie   stor ie  d ’ imprese  ebap

“Il decreto legge 90/2014 indica la strada per la
semplificazione amministrativa. Ma è un percorso
ancora tutto da compiere. Speriamo che le buone in-
tenzioni non rimangano sulla carta. Abbiamo fornito
al Parlamento il nostro contributo di proposte sia per
snellire la mole della burocrazia che pesa sugli im-
prenditori sia per costruire una riforma del sistema
delle Camere di commercio all'insegna dell'efficienza
e della difesa degli interessi delle imprese”. Questo il
commento di Rete Imprese Italia sul decreto legge
approvato dalla Camera.
Rete Imprese Italia apprezza, in particolare, la pre-

visione di adottare moduli standard per gli adempi-
menti amministrativi su tutto il territorio nazionale,
una misura ora alla prova dei fatti della rapidità e
dell’universalità senza eccezioni. Positivo anche il
giudizio sulle semplificazioni degli oneri formali im-
posti alle imprese per partecipare ad appalti pubbli-
ci, sulle misure per accelerare i giudizi amministrati-
vi in materia di appalti pubblici e per contrastare
l’abuso di processo. Apprezzati da Rete Imprese Ita-
lia anche gli interventi per rendere più veloci e de-
flazionare i procedimenti di giustizia civile, attraver-
so l’obbligo del deposito telematico degli atti proces-
suali e l’istituzione dell’ufficio per il processo. Primi
passi di una riforma della giustizia civile che le im-
prese attendono da 30 anni.
In tema di riforma delle Camere di commercio, Rete
Imprese Italia giudica una soluzione di buon senso
la gradualità della riduzione dei diritti camerali nel

triennio 2015-2017. Una gradualità necessaria ad
evitare che a venire tagliati fossero gli interventi a
favore delle imprese e non il costo macchina delle
Camere. “Ora, però – sottolinea Rete Imprese Italia
– la riforma è tutta da scrivere. Siamo favorevoli alle
politiche di efficientamento e razionalizzazione del
sistema camerale, che riteniamo necessarie, ma
vanno prima definite le funzioni che dovranno svol-
gere le Camere di commercio, che per noi devono
continuare ad avere al centro il sostegno e lo svilup-
po delle economie locali”.
“Una pubblica amministrazione snella ed efficiente,
procedure semplici e poco onerose restano, per Rete
Imprese Italia, priorità imprescindibili per il rilancio
della competitività del sistema imprenditoriale,  per-
ché liberare le imprese dagli oneri e dalle complica-
zioni burocratiche significa non solo semplificare la
vita degli imprenditori, ma soprattutto recuperare ri-
sorse da destinare ad investimenti e sviluppo”: l’-
hanno detto in audizione alla commissione affari co-
stituzionali i rappresentanti di Rete Imprese Italia in-
tervenuti sulla riorganizzazione delle amministrazio-
ni pubbliche. Rete Imprese Italia ha evidenziato i se-
guenti punti:
1) Sulla riorganizzazione delle Camere di commer-
cio, Rete Imprese valuta in maniera fortemente ne-
gativa il criterio dell’abolizione del diritto annuale
che comporterà una diminuzione delle risorse di 800
milioni di euro sul bilancio delle Camere di commer-
cio. Queste, di conseguenza, per l’esercizio delle
proprie funzioni, potrebbero contare esclusivamente
sul finanziamento derivante dai diritti di segreteria e
dagli altri servizi che ammontano a circa 468 milio-
ni di euro. Con tutta evidenza non sarebbero in gra-
do di assolvere ai compiti istituzionali di promozione
dello sviluppo economico, funzione questa che  con-
tribuisce in misura significativa alle economie dei
territori, come ampiamente riconosciuto dalle stesse
imprese.
2) Rete Imprese valuta negativamente il trasferi-
mento delle funzioni della tenuta del registro impre-
se al ministero dello sviluppo economico. Poco chia-
ro è l’obiettivo di tale intervento. Il registro, infatti,
è una delle best pratice dell’amministrazione italiana
e il suo trasferimento comporterebbe un aggravio di
costi. Sarebbe più opportuno intervenire per miglio-
rare e razionalizzare l’attuale impianto del registro,
superandone la suddivisione provinciale senza, tut-

continua nella pagina successiva
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PER LE PMI È IMPENSABILE
ANTICIPARE IL TFR IN BUSTA PAGA
“In questa fase di perduranti difficoltà per il nostro
sistema produttivo, è impensabile che le piccole
imprese possano sostenere ulteriori sforzi finanzia-
ri, come quello di anticipare mensilmente parte
del Tfr ai dipendenti. Dopo aver subito, soltanto
nell'ultimo anno, una contrazione del credito ero-
gato dal sistema bancario del 5,2%, pari a oltre 8
miliardi di euro, ora alle piccole imprese verrebbe
chiesto di erogare diversi miliardi in anticipazione
del Tfr. Siamo di fronte alla misura perfetta se si
vuol dare una mano a far chiudere decine di mi-
gliaia di piccole imprese che stanno resistendo
stremate da 6 anni di crisi e difendono in tal modo
migliaia di posti di lavoro”.
Giorgio Merletti, presidente di Rete Imprese Italia
e di Confartigianato, respinge l’ipotesi avanzata dal
Governo d’inserire nella legge di stabilità una mi-
sura finalizzata ad anticipare il 50% del versamen-
to del Tfr ai lavoratori del settore privato. 
Secondo Merletti “per i lavoratori il Tfr è salario dif-
ferito, per le imprese un debito a lunga scadenza.
Non si possono chiamare le imprese ad indebitarsi
per sostenere i consumi dei propri dipendenti. Va
sottolineato infine – conclude Merletti – che il tra-
sferimento di tutto il Tfr, o di una parte di esso,
nelle buste paga significa azzerare la possibilità,
per moltissimi  lavoratori, di costruire una previ-
denza integrativa dignitosa”.
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tavia, operare stravolgimenti e trasferimenti di com-
petenze.
3) Infine sulle Camere di commercio Rete Imprese
Italia segnala la necessità di semplificare le procedu-
re di composizione degli organi camerali e soprattut-
to di ridurre l’elevato livello di contenzioso che anco-
ra oggi ne caratterizza il rinnovo. Designazione dun-
que dei consiglieri da parte delle organizzazioni di
rappresentanza delle categorie economiche, ma ri-
pensare i criteri previsti per la partecipazione delle
associazioni alle procedure di designazione degli
amministratori camerali, limitando la facoltà di con-
correre alla loro nomina alle sole organizzazioni
maggiormente rappresentative delle imprese, firma-
tarie di contratti collettivi nazionali di lavoro.
Rete Imprese Italia ha infine sintetizzato altri 3
aspetti:
1) La necessità di introdurre correttivi allo sportello

unico, affidando in caso di Scia, la gestione telema-
tica delle pratiche Suap alle Camere di commercio in
maniera omogenea per tutti i comuni italiani anche
al fine di facilitare l’operatività delle agenzie per le
imprese.
2) La necessità della definizione puntuale delle atti-
vità sottoposte a Scia per eliminare le ambiguità an-
cora esistenti che ne limitano il funzionamento evi-
denziando l’esigenza del coinvolgimento del ministro
dello sviluppo economico.
3) In materia di trasporto Rete Imprese Italia giudi-
ca positivamente la previsione del documento unico
con i dati di proprietà e circolazione dei veicoli evi-
denziando però la necessità del definitivo supera-
mento del doppio archivio pubblico dedicato ai vei-
coli, proponendo altresì d’introdurre la carta d’iden-
tità del veicolo per tracciare tutta la vita di ogni au-
tomezzo.

SUPERARE LA RESPONSABILITÀ
SOLIDALE NEGLI APPALTI

Rete Imprese Italia valuta positivamente la ri-
chiesta, avanzata dalla commissione finanze
della Camera al Governo, in merito all'abroga-
zione della responsabilità solidale negli appalti.
Una norma che, nei fatti, ha solo complicato la
vita degli imprenditori ritardando i pagamenti e
senza avere l'effetto di contrastare i mancati
versamenti di ritenute fiscali.
Non altrettanto positivo il giudizio di Rete Impre-
se Italia sulla richiesta della commissione d’in-
trodurre una norma in base alla quale, termina-
ta la liquidazione, ai fini tributari, la cancellazio-
ne della società dal registro imprese possa avve-
nire solo dopo 5 anni dalla richiesta. Si tratta di
una disposizione che non corrisponde agli obiet-
tivi della legge delega di ridurre gli adempimen-
ti a carico di im-
prese e cittadini.
Rete Imprese Ita-
lia auspica, co-
munque, che dal-
l'entrata in vigore
della disposizione
non discendano
nuovi obblighi a
carico delle im-
prese. Camera dei deputati
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“Nel decreto legge
91/2014, apprezzabile per
alcune misure che allegge-
riscono gli oneri a carico
delle imprese, manca un
approccio sistematico capa-
ce di aggredire tutti gli

aspetti che frenano la ripresa e di sostenere la com-
petitività del sistema produttivo. La situazione del-
l’economia italiana, in conclamata recessione, impo-
ne e rende urgente un piano strategico complessivo
e coordinato di rilancio dello sviluppo”. Rete Imprese
Italia commenta così il decreto legge competitività
approvato definitivamente dal Senato.
Rete Imprese Italia valuta positivamente gli interven-
ti per abbassare il costo delle bollette elettriche delle
imprese. La riduzione della soglia di accesso al bene-
ficio dagli iniziali 55kW agli attuali 16,5 kW permette
infatti di estendere gli sconti in bolletta ad altre
400.000 imprese di cui l’80% appartengono ai setto-
ri manifatturieri e del commercio, del turismo e dei
servizi.
Quanto alle misure di semplificazione del Sistri, il si-
stema telematico di tracciabilità dei rifiuti, anche a
fronte della volontà di Selex service management

d’interrompere il contratto per la gestione del Sistri il
prossimo 30 novembre, Rete Imprese Italia ancora
una volta sollecita il coraggio del definitivo supera-
mento di tale sistema che in questi 5 anni ha dimo-
strato di non funzionare.
Bene le norme del Dl finalizzate a rafforzare il ruolo
delle Agenzie per le Imprese per semplificare l’avvio
e l’esercizio delle attività imprenditoriali.
Non è invece condivisibile l’abrogazione della norma
sulle deroghe al limite per l’utilizzo del contante da
parte dei soli cittadini di Paesi dell’Unione europea e
dello spazio economico europeo che, oltre ad un dan-
no, rappresenta una vera e propria beffa per le im-
prese che non potranno operare in un regime di mag-
giore concorrenzialità. A questo proposito è auspica-
bile che il Governo dia seguito all’impegno preso per
mettere in campo le necessarie misure per favorire
una maggiore fluidità delle transazioni commerciali.
Più in generale Rete Imprese Italia sottolinea la ne-
cessità di un disegno compiuto di politica economica
a sostegno dell’impresa diffusa, con misure di ampio
respiro che affrontino in una logica di ‘filiera’ il rilan-
cio del sistema imprenditoriale italiano. Con urgenza,
quell’urgenza che il Governo sta dedicando ad altre
questioni che non sono l’economia reale. 
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BENE LA RIDUZIONE DEI COSTI DELL’ENERGIA PER LE IMPRESE
SERVE DISEGNO COMPLESSIVO PER RILANCIARE LO SVILUPPO

CHIAMPARINO NUOVO PRESIDENTE DELLA CONFERENZA DELLE REGIONI
Sergio Chiamparino è il nuovo presidente della
Conferenza delle regioni e delle province autono-
me: ad eleggerlo sono stati i suoi colleghi presiden-
ti. “Abbiamo davanti – ha dichiarato Chiamparino
subito dopo l’elezione – sfide fondamentali non solo
per le regioni ma per lo stesso Paese, in primis
quella del Senato, nella quale credo molto perché
abbiamo bisogno che finalmente ci sia un luogo po-
litico, e non solo una sede di negoziazione, in cui
autonomie locali e regioni possano confrontarsi con
lo Stato e col Governo. E’ l’unico modo per far vi-
vere davvero le autonomie locali nel contesto di un
Paese che vogliamo resti unito. Accanto a questo, il
tema della riforma del Titolo V e dell’attuazione del-
la riforma Del Rio all’interno delle regioni. Insom-
ma, una stagione di grandi riforme costituzionali di
cui le regioni devono essere protagoniste. E’ questo

un impegno di cui sentiamo pesante-
mente la responsabilità, cui cercheremo
di corrispondere e per il quale abbiamo
bisogno della massima collegialità deci-
sionale”.
Chiamparino ha definito “questa nomi-

na motivo d’orgoglio e responsabilità, e sento tutto
il peso di sostituire in questo incarico Vasco Errani,
per molti anni pietra miliare nel mondo delle auto-
nomie e del regionalismo. Per svolgere al meglio il
mio lavoro avrò bisogno che si realizzi una grande
collegialità fra le commissioni, l’ufficio di presiden-
za e l’assemblea stessa: credo che il primo segna-
le che ciò possa accadere sia proprio l’unanimità del
voto di tutti i colleghi, che ringrazio e che hanno de-
ciso di convergere sul mio nome e su quello di Ste-
fano Caldoro in qualità di vicepresidente”.

Sergio Chiamparino
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È URGENTE SBLOCCARE I FONDI PER LA CASSA IN DEROGA 
Regione Piemonte e parti sociali
accendono ancora una volta i ri-
flettori sulla necessità di sblocca-
re i fondi per la cassa integrazio-
ne in deroga. Come ha riferito
l'assessore regionale al lavoro

Giovanna Pentenero al termine della seduta del tavo-
lo delle parti sociali convocato per condividere quan-
to è emerso nell'incontro tra le Regioni e il ministero
del lavoro, “pur avendo apprezzato le rassicurazioni
fornite dal ministro Poletti in merito al reperimento
delle risorse, si ribadisce l'urgenza di mettere a di-
sposizione i fondi per coprire tutto il 2014 e consen-
tire ai lavoratori di percepire un sostegno al reddito.
Anche per quanto riguarda le regole di concessione
degli ammortizzatori in deroga restiamo preoccupati
circa la non definizione del quadro normativo e rimar-
chiamo la necessità di dare certezze in tempi chiari e
determinati”.
Si è riaffermata la necessità che l’adozione di criteri
restrittivi avvenga con gradualità in modo da consen-
tire la ricerca di soluzioni alternative alle numerose
situazioni di crisi che ancora permangono. Nei primi
sei mesi del 2014 nonostante si sia registrata una

flessione delle domande  rispetto all'anno scorso del
14% circa, che supera il 20% tra le imprese in ces-
sazione o in procedura concorsuale si conferma un
forte ricorso alla cig in deroga. Nel 2014 sono finora
pervenute alla Regione 11.500 domande di cassa in
deroga da parte di 5.105 imprese, che interessano
più di 30.000 lavoratori. Finora ne sono state autoriz-
zate 4.433, cioè quelle relative al I trimestre dell’an-
no, sulla base di una disponibilità di poco meno di 28
milioni di Euro che non consente di procedere al pa-
gamento delle domande con decorrenza dal mese di
aprile.
Le parti sociali hanno manifestato la loro forte preoc-
cupazione per il protrarsi della situazione di attesa e
di incertezza e sollecitano una chiarificazione del
quadro complessivo, sia rispetto ai criteri di accesso
agli ammortizzatori in deroga, sia rispetto alla quan-
tificazione ed erogazione delle risorse. Inoltre, solle-
citano una immediata assegnazione delle risorse, vi-
sta la situazione di grande disagio dei lavoratori che
da diversi mesi sono in attesa dell’integrazione sala-
riale. Le parti sociali sono state riconvocate per veri-
ficare le concrete possibilità di dare continuità allo
strumento nell’ultima parte dell’anno.
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Gianna Pentenero

C’È ACCORDO SULL’ACCESSO ALLA CIG
I criteri di accesso alla Cig ed alla mobilità in deroga,
previsti dal decreto interministeriale del 1° agosto, in-
troducono alcune limitazioni di accesso a tali strumen-
ti; lo stesso decreto prevede, per il solo 2014, la possi-
bilità per gli accordi regionali di derogare a tali criteri
entro un certo limite di spesa che, per il Piemonte, do-
vrebbe attestarsi intorno ai 2,5 milioni di euro: in pra-
tica attraverso questa deroga, che le parti sociali dato-
riali hanno concordato con la Regione Piemonte sotto-
scrivendo l’accordo quadro del 12 settembre, sarà pos-
sibile per il 2014 avere accesso alla Cig in deroga con
gli stessi criteri adottati fino al 31 agosto 2014.
Per  tutto il 2014 è confermato il riparto dei fondi dispo-
nibili tra Cig in deroga (93%) e mobilità in deroga
(7%). Le parti hanno assunto l’impegno d’incontrarsi
non appena saranno resi noti gli attesi chiarimenti mi-
nisteriali (ripartizione economica e procedure) per
l’eventuale aggiornamento dell’accordo sopra richiama-
to. Si evidenzia che il decreto interministeriale sopraci-
tato, a partire dal 1° gennaio e fino al 31 dicembre
2015, introduce requisiti più rigorosi per l’accesso alla
Cig ed alla mobilità in deroga rispetto all’anno in corso.

Le Regioni chiederanno al mini-
stro del Lavoro, Giuliano Poletti,
un nuovo incontro sull'applica-
zione del decreto sulla cassa in-
tegrazione in deroga. Lo ha reso
noto l'assessore al Lavoro,
Gianna Pentenero, al termine

della riunione dell'apposita Commissione della Con-
ferenza delle Regioni a Roma. «Rispetto ai testi
precedenti - ha dichiarato Pentenero - è stato com-
piuto un passo in avanti in quanto questa volta è
stata inserita la quantificazione delle risorse. Oc-
corre però discutere ancora, perché anche nella for-
mulazione attuale per le Regioni il decreto sarebbe
difficilmente applicabile per numerosi motivi tecni-
ci. La Regione Piemonte vuole continuare ad esse-
re in questo ambito un punto di riferimento impor-
tante per la imprese e per i lavoratori e poter con-
tinuare a garantire l'istruttoria delle pratiche secon-
do modalità capaci di garantire la concessione del
sussidio in tempi rapidi».

INCONTRO COL MINISTRO DEL LAVORO 

Giuliano Poletti
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Il decreto ‘Sblocca Italia’ è ricco di temi e disposi-
zioni d’interesse per le piccole imprese, ma anco-
ra povero delle risorse necessarie a rilanciare
l’economia. Questo il giudizio espresso dai rappre-
sentanti di Rete Imprese Italia intervenuti in audi-
zione alla commissione ambiente della Camera.
Rete Imprese Italia dà una valutazione positiva
sugli interventi per rivitalizzare l’edilizia e sblocca-
re opere incompiute, sulle misure di semplificazio-
ne degli adempimenti amministrativi e in materia
ambientale, sul programma straordinario per la
promozione del made in Italy. 
Si tratta di titoli importanti a molti dei quali, però,
manca lo svolgimento, vale a dire un piano d’inve-
stimenti e una strategia complessiva capace di fa-
vorire la ripresa economica. Le critiche di Rete Im-
prese Italia sono rivolte anche al rinvio a succes-
sivi provvedimenti per l’attuazione di misure im-
portanti per le piccole imprese, in particolare per
quanto riguarda il rilancio dell’edilizia. Inoltre, se-
condo Rete Imprese Italia, maggiore attenzione
avrebbe dovuto essere dedicata all’autotrasporto
che, invece, risulta penalizzato da un ulteriore ta-
glio di 58 milioni e dall’assenza di misure contro il

cabotaggio abusivo, vale a dire la concorrenza
sleale dei trasportatori stranieri che operano in
Italia senza rispettare le norme Ue. 
Rete Imprese Italia sottolinea anche la necessità
di modificare le disposizioni del decreto ‘Sblocca
Italia’ che impediscono alle imprese dell’artigiana-
to e del terziario di mercato di coglierne appieno
le opportunità, in particolare per quanto riguarda
le misure sui lavori urgenti, la promozione del
made in Italy, il potenziamento della Cassa depo-
siti e prestiti, il fondo di servizio per la patrimo-
nializzazione delle imprese, le disposizioni sul
conto termico, la defiscalizzazione degli investi-
menti infrastrutturali in finanza di progetto. 
Rete Imprese Italia sollecita, poi, la modifica del-
le disposizioni sulla liberalizzazione del mercato
delle grandi locazioni perché, oltre a compromet-
tere gli ammortamenti in essere per i contratti in
corso, renderebbero oltremodo incerta la pianifi-
cazione di nuovi investimenti nelle attività, so-
prattutto nei centri storici.

BENE I TITOLI DEL DECRETO SBLOCCA ITALIA
MANCANO LE RISORSE PER LO SVOLGIMENTO
Sono molte le idee per rilanciare l’economia, ma non c’è un piano d’investimen-
ti e una strategia complessiva capace di offrire nuove prospettive

di Massimo Bondì
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“La tappa del 21 settembre, San Matteo, ci vede anco-
ra distanti dal traguardo del pagamento di tutti i debiti
della pubblica amministrazione nei confronti delle im-
prese”. Lo sostiene il presidente di Confartigianato Gior-
gio Merletti in base a una rilevazione di Confartigianato
e ai risultati di un sondaggio condotto da Ispo per la
Confederazione su un campione di piccoli imprenditori
che vantano crediti commerciali verso gli Enti pubblici.
I dati di Confartigianato mostrano che al 21 luglio 2014
sono stati pagati alle aziende 26.139 milioni, pari al
55% dei 47.519 milioni di euro stanziati con i decreti
‘Sblocca debiti’ del 2103 e
con la legge di stabilità
2014. A 163 giorni dalla
fine dell’anno, gli impren-
ditori devono ancora ri-
scuotere 21.380 milioni.
Nonostante gli sforzi com-
piuti negli ultimi due anni,
che hanno portato ad un
calo del 15,4% dei debiti
commerciali dello Stato,
l’Italia rimane il Paese eu-
ropeo con la più alta quota
di debiti commerciali della
Pa, pari al 3,3% del Pil. 
Nel frattempo, gli impren-
ditori proseguono la maratona per certificare i propri
crediti, e vederseli saldati, sulla piattaforma web mes-
sa a disposizione dal Governo. Dalla rilevazione di Con-
fartigianato, alla data dell’8 settembre, risultano
15.613 registrazioni e, rispetto al 24 agosto, sono au-
mentate al ritmo di 49 imprese al giorno. Crescono an-
che le istanze di certificazione presentate dagli impren-
ditori: all’8 settembre le richieste sono 56.189, cresciu-
te al ritmo di 252 al giorno rispetto al 24 agosto. L’im-
porto complessivo delle richieste di certificazione pre-
sentate dalle imprese ammonta a 6.005 milioni, vale a
dire 327 milioni in più rispetto al 24 agosto, 22 milioni
in più al giorno. L’importo medio delle richieste è di
107.762 euro. La quota maggiore riguarda gli Enti lo-
cali (3.092 milioni), seguiti dagli enti del servizio sani-
tario nazionale (1.298 milioni), regioni e province auto-
nome (885 milioni), amministrazioni statali (606 milio-
ni), enti nazionali (121 milioni), altri enti (53 milioni).
Ma rimane ancora molto da fare. Il sondaggio
Ispo/Confartigianato rivela, infatti, che il 61% degli im-

prenditori intervistati non conosce l’esistenza della piat-
taforma governativa per certificare i crediti. Del restan-
te 31% di imprenditori che invece la conosce, il 9% l’ha
utilizzata ‘promuovendola’ con un voto più che suffi-
ciente. Tra chi ha deciso di non usarla, prevale lo scet-
ticismo sulla sua efficacia e il timore che la certificazio-
ne del credito allunghi i tempi di riscossione. Se sul
fronte dei debiti arretrati la situazione è ancora incerta,
da inizio anno si rileva un sensibile miglioramento sul
versante dei tempi di pagamento della Pa. Il sondaggio
Ispo/Confartigianato mostra che i tempi medi della Pa

per saldare le fatture, tra gen-
naio e settembre 2014 si sono
accorciati da 104 a 88 giorni.
Gli enti pubblici più virtuosi
sono le Asl che riescono a sal-
dare le fatture in 75 giorni, ri-
spetto ai 106 rilevati a genna-
io 2014. Più lenti i Comuni (89
giorni) rispetto ai 104 di gen-
naio. Peggiore, rispetto alla
media nazionale, la situazione
nel Mezzogiorno dove la Pa im-
piega 108 giorni per saldare le
fatture alle imprese (erano
122 a gennaio 2014). 
“Governo e imprese – sottoli-

nea Merletti – ce la stanno mettendo tutta: in partico-
lare, il sistema associativo di Confartigianato è impe-
gnato per accompagnare gli imprenditori nello sprint fi-
nale che consentirà di saldare tutti i debiti della Pubbli-
ca amministrazione. Le rilevazioni sulla piattaforma
web confermano che, a presentare le istanze di certifi-
cazione, sono state in prevalenza le piccole imprese.
Ora, però, i debiti vanno certificati, e soprattutto, biso-
gna pagarli. Se perdessimo anche questa  occasione,
gli imprenditori non saprebbero davvero più  a che San-
to  votarsi  per  vedersi riconosciuto il diritto ad essere
pagate dalla Pa. Da parte nostra, continuiamo a essere
convinti che la strada più dritta e semplice sia la com-
pensazione secca, diretta e universale tra i debiti della
Pa verso le imprese e i debiti fiscali e contributivi delle
imprese verso lo Stato. Senza dimenticare che ai debi-
ti  arretrati  degli  scorsi  anni si stanno sommando
quelli causati al mancato  rispetto della legge in vigore
dal primo gennaio 2013 che fissa a 30  giorni  il  termi-
ne per i pagamenti nelle transazioni commerciali”.

DEBITI PA: MANCANO ANCORA OLTRE 21 MILIARDI
CALANO A 88 GIORNI I TEMPI MEDI DI PAGAMENTO
di Alessio Cochis

 

Debiti commerciali delle Amministrazioni Pubbliche per beni e servizi nei paesi dell'UE a 28 

Anno 2013-% del Pil Spesa parte corrente. Comprese le anticipazioni. Manca il dato dell'Austria 

 

Elaborazione Ufficio Studi Confartigianato su dati Eurostat  
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Il presidente di Confartigia-
nato, Giorgio Merletti, ri-
sponde alla proposta di Bru-
no Vespa, conduttore di 'Por-
ta a Porta', di un pellegrinag-
gio collettivo a Monte Sena-
rio riguardante la scommes-
sa col premier Matteo Renzi
sul pagamento dei debiti del-
la Pa: “Vista la bella compa-
gnia, accetto l'invito. Però,

se vogliamo davvero che le imprese italiane ven-
gano pagate dalla Pa, meglio andare direttamente
a Lourdes: è più probabile che il miracolo si avve-

ri. O, ancora meglio, in alternativa a Lourdes si dia
attuazione, nel decreto della delega fiscale, alla
civilissima compensazione diretta e universale tra
i crediti vantati da un'impresa verso la pubblica
amministrazione e le tasse che quella impresa
deve pagare. Del resto, le dichiarazioni di Daniele
Capezzone, presidente della commissione finanze
della Camera, ci confermano che la compensazio-
ne debiti-crediti si può fare. E allora, se vuole dav-
vero pagare i debiti alle imprese, il Governo non
esiti a varare il decreto che attua il principio della
compensazione contenuto nella delega fiscale. Se
si arriva a questo, io a Monte Senario ci vado due
volte di fila”.

COMPENSARE DEBITI E CREDITI PER PAGARE LE IMPRESE

“Non è sufficiente dire
che i soldi ci sono, il go-
verno nonostante la buo-
na volontà non ha rispet-
tato la promessa”. Così il
vicepresidente del Parla-
mento Ue Antonio Tajani
risponde alle dichiarazio-
ni del premier Matteo
Renzi sui debiti della Pa.
“I soldi ci sono e quindi il
21 settembre l’impegno

a pagare i debiti 2013 è mantenuto” ha detto
Renzi a proposito della promessa di saldare i de-
biti accumulati nei confronti delle imprese. “L’Ita-
lia resta il peggior pagatore tra i paesi Ue” ha ag-
giunto Tajani.
“Oltre ai 60 miliardi che l’amministrazione pubbli-
ca deve ancora pagare alle imprese, dal primo
gennaio 2013 si sono accumulati altri debiti per
3-4 miliardi l’anno. Considerando mora e interes-
si, in due anni sono circa altri 8-10 miliardi di ul-
teriori debiti da saldare”. Lo ha affermato sempre
Tajani aggiungendo che “non c’è un dato esatto,
sulle cifre c’è una cortina fumogena”.
“Gli imprenditori delle costruzioni non possono es-
sere considerati di serie B. Se l’impegno del Gover-
no è di pagare tutti non si può escludere un unico
settore industriale a causa dei vincoli del patto di
stabilità”, afferma il presidente dell’Ance Paolo Buz-

zetti replicando alla nota di Palazzo Chigi per ri-
spondere alle dichiarazioni dell’Ance che evidenzia-
vano per l’edilizia ancora ritardi e arretrati da paga-
re. “Abbiamo apprezzato gli sforzi fatti con la firma
del protocollo del Mef ma senza una riforma strut-
turale del patto di stabilità c’è poco da fare e con la
situazione attuale ci troveremo un nuovo accumulo
di arretrati” continua Buzzetti che, rispetto ai vin-
coli europei, aggiunge “l’Europa ci ha già detto che
i vincoli del patto di stabilità non possono essere un
ostacolo per pagare le imprese. E sono convinto
che una soluzione si debba concordare a livello eu-
ropeo consentendo così di pagare anche le spese
per infrastrutture senza necessariamente incorrere
in sanzioni”. “Il G20 e il Fondo monetario hanno
chiesto ai Paesi europei sforzi maggiori sulle infra-
strutture per intervenire con efficacia sulla crescita
– conclude – ma se tagliamo gli investimenti e non
paghiamo le opere che riusciamo a mettere in can-
tiere, questa esortazione rimarrà certamente ina-
scoltata e l’economia non potrà ripartire”.
“L’obbligo di non sforare il patto di stabilità inter-
no è in contrasto con la direttiva europea che im-
pone nei tempi il pagamento dei debiti. E’ illegit-
timo. Un ricorso alla Corte di giustizia Ue sanci-
rebbe l’illegittimità della norma e le relative san-
zioni” in caso di sforamento. Lo sostiene il vice-
presidente del parlamento Ue Antonio Tajani se-
condo il quale ”il patto di stabilità interno va ri-
formato almeno in questa parte”.

DIRE CHE I SOLDI CI SONO NON BASTA, PROMESSA MANCATA

Daniele Capezzone

Antonio Tajani

di Carlo Napoli

di Massimo Avena
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Gli imprenditori italiani, per avere giustizia in una
causa civile, devono aspettare in media 1.185 gior-
ni (3 anni e 1 mese). I loro colleghi nel resto d’Eu-
ropa impiegano meno della metà: 544 giorni. L’Ita-
lia è quasi in vetta alla classifica europea per la len-
tezza della giustizia civile: ci supera soltanto la Gre-
cia con i suoi 1.300 giorni per chiudere una contro-
versia in tribunale. Le lunghe attese nelle aule giu-
diziarie costano alle imprese italiane 1.032 milioni
di euro l’anno.
In vista delle misure che il Governo si accinge a
presentare in tema di giustizia civile, Confartigiana-
to ha rilevato il peso di tempi e costi dei procedi-
menti sui nostri imprenditori.
“L’efficienza della giustizia civile è un fattore deter-
minante per l’attività delle imprese e per le condi-
zioni di sviluppo del Paese. La decisione del Gover-
no di affrontare il problema dei ritardi del nostro si-
stema giudiziario – sottolinea il presidente di Con-
fartigianato Giorgio Merletti - è una scelta di civiltà
che Confartigianato sollecita da tempo. Le imprese
devono poter contare su certezza e rapidità della
giustizia civile. Ne va della loro competitività”.
Oggi, in Italia, se la durata media per un procedi-
mento civile supera i 3 anni, per definire una proce-
dura fallimentare si arriva addirittura a 2.566 gior-
ni (7 anni). Secondo Confartigianato, dal 1980 al
2013 negli uffici giudiziari si sono accumulati
5.257.693 procedimenti civili pendenti, al ritmo di
325 pratiche al giorno. Per efficienza del sistema
giudiziario, l’Italia è al 24° posto tra i 27 Paesi del-
l’Ue. E questo nonostante la spesa pubblica per la
giustizia in Italia sia sostanzialmente in linea con
quella europea: nel nostro Paese si attesta allo
0,3% del Pil a fronte dello 0,4 del Pil registrato nel-
la media Ue.
Tra il 2011 e il 2013 qualcosa è migliorato: la dura-
ta media dei giudizi pendenti dinanzi alle corti d'ap-
pello è scesa di 26 giorni (da 1.051 a 1.025), quel-
la dei giudizi pendenti dinanzi ai tribunali è diminui-
ta di 29 giorni (da 466 a 437 giorni) e quella dei
giudizi dinanzi ai giudici di pace è calata di 9 giorni
(da 367 a 358 giorni). Ma la strada per raggiunge-
re la durata media europea di 544 giorni dei proce-
dimenti civili rimane molto lunga: Confartigianato
ha calcolato che occorrerebbero 22 anni e 1 mese
se si procedesse ad un ritmo costante di riduzione
di 29 giorni per ciascun procedimento.

In Italia, il 10% dei cittadini maggiorenni è stato
coinvolto, come attore o convenuto, in una causa
civile. E, tra gli imprenditori, a toccare con mano la
lentezza della giustizia sono 582.355 titolari di pic-
cole imprese fino a 20 addetti, di cui 191.456 i ti-
tolari di impresa artigiana. I motivi principali di ri-
corso alla giustizia da parte degli imprenditori ri-
guardano le cause di lavoro (20,5%), seguite da
controversie cliente/fornitore (14,4%), rapporti
con assicurazione e banca (10,3%) fallimento e di-
ritto societario commerciale (7,4%), eredità e suc-
cessioni (4,6%), previdenza e assistenza (1,8%). 
Confartigianato ha stilato anche una classifica del-
le aspettative degli imprenditori rispetto alla rifor-
ma della giustizia civile: al primo posto vi è la ridu-
zione della durata della causa, indicata dal 75,4%
delle imprese, seguita dalla richiesta di semplifica-
zione della burocrazia (57,6%), puntualità delle
udienze (31,6%), disponibilità dei giudici (30,7%),
chiarezza sul costo complessivo (27,7%), corret-
tezza degli avvocati (24,4%), chiarezza sulla dura-
ta (23,2%), chiarezza sulla parcella (22,1%) e dal-
la chiarezza sulla possibilità di successo (20,6%). Il
fenomeno dei tempi lunghi della giustizia civile
convive con un’offerta decisamente sovrabbondan-
te di avvocati: l'Italia ha un rapporto fra avvocati e
popolazione pari a 379 avvocati ogni 100.000 abi-
tanti, il terzo valore più alto in Europa, dietro solo
al Lussemburgo e alla Grecia. I 226.202 avvocati
italiani superano del 4,2% il numero di avvocati di
Germania e Francia messe insieme.
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LA GIUSTIZIA LUMACA COSTA ALLE IMPRESE 1 MILIARDO ALL’ANNO
PER LE CAUSE CIVILI TRE ANNI D’ATTESA, PER I FALLIMENTI SETTE

 

Durata procedimenti civili per risoluzione dispute commerciali 
Anno 2013 – durata in giorni 

Elaborazione Ufficio Studi Confartigianato su dati Banca Mondiale 

di Lino Fioratti
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La multinazionale del falso fattura 200 miliardi
l’anno in tutto il mondo, ma la cifra è destinata a
crescere del 74,5% in dieci anni, in linea con la di-
namica del commercio internazionale. La contraf-
fazione è un affare di dimensioni globali che in
Italia vale 6.924 milioni, pari allo 0,45% del Pil. Il
nostro Paese è il primo in Europa per quantità di
merce sequestrata: tra il 2008 e il 2013 si sono
registrati 99.748 sequestri per 334,5 milioni di
pezzi contraffatti del valore complessivo di 3.789
milioni.
A rivelare le dimensioni del fenomeno della con-
traffazione è un rapporto dell’ufficio studi naziona-
le di Confartigianato.
“La contraffazione – sostiene il segretario
regionale Silvano Berna – è un business
colossale e globalizzato che gira a pieno re-
gime ed è tra le cause della crisi delle pic-
cole imprese manifatturiere made in Italy.
Il Piemonte contribuisce con circa 500 mi-
lioni ad alimentare il florido mercato della
contraffazione. Le imprese artigiane mani-
fatturiere piemontesi esposte alla contraf-
fazione sono 3.642 su 28.133 con un’inci-
denza del 12,95%. Tra le province sono
Alessandria (30,6%) e Biella (27,4%) quel-
le che soffrono maggiormente questo feno-
meno mentre, al contrario, Cuneo (6,2%) e
Verbania (7,2%) sono più al riparo da que-
sto pericolo. In ogni caso la dinamica delle
imprese artigiane registrate vede nell’ulti-
mo anno un calo più o meno consistente in
tutte le province, passando da un –6,9% di

Alessandria a un –1,3% di Verbania. Se poi esten-
diamo l’analisi agli ultimi 5 anni il calo è ancora
più vistoso, passando dal –22,1% di Alessandria
al –0,8% di Asti”.
“Nella comparazione fra le regioni – continua Ber-
na – la più esposta alla contraffazione risulta es-
sere la Toscana (42,4%) mentre quella meno col-
pita è la Sicilia (8,6%). Il Piemonte si colloca a
metà classifica registrando un 12,9%”.
Tornando al rapporto di Confartigianato i settori
più esposti alla contraffazione sono quelli del tes-
sile, abbigliamento, calzature, occhialeria, cosme-
tici, giocattoli che rappresentano l’89,2% dei va-
lore delle merci sequestrate tra il 2008 e il 2013.
E proprio in questi settori di punta del made in
Italy – in cui operano 64.322 imprese artigiane
con 194.555 addetti – negli ultimi 5 anni le impre-
se artigiane sono state decimate, con una perdita
di 7.052 aziende, pari ad un calo del 9,9%. Sol-
tanto nell’ultimo anno le imprese artigiane di que-
sti settori invasi dai falsi sono diminuite del 2,1%.
La rilevazione di Confartigianato mostra che la
Cina guida la classifica dei Paesi di provenienza di
merce contraffatta con una quota del 66,1% dei
prodotti sequestrati dalle autorità italiane. La con-
traffazione presenta alcuni casi di specializzazione

LA MULTINAZIONALE DEL FALSO VALE 200 MILIARDI
È TRA LE CAUSE DELLA CRISI DEL MADE IN ITALY
di Massimo Bondì
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“La madre di tutte le
battaglie contro i falsi
va condotta dall'Unio-
ne europea. Per com-
battere la contraffa-
zione il Consiglio eu-
ropeo deve varare de-
finitivamente le norme
sul made in già appro-
vate dal Parlamento
Ue lo scorso 15 apri-
le”. Il presidente di
Confartigianato Gior-
gio Merletti interviene

sulla campagna anticontraffazione lanciata dal mi-
nistro dell'interno Angelino Alfano, sottolineando
la necessità di affrontare il problema alla radice
con l’obbligo di indicare l'origine dei prodotti e ga-
rantirne la piena tracciabilità, come previsto dalla
proposta di regolamento sulla sicurezza dei pro-
dotti che i governi europei dovranno approvare nei
prossimi mesi.
“Le norme sul made in – sostiene Merletti – con-
sentiranno di difendere il diritto dei consumatori
ad una corretta informazione sull’origine dei beni

acquistati, combattere il fenomeno della contraffa-
zione, valorizzare il patrimonio manifatturiero ita-
liano rappresentato da 596.230 imprese con
16.274.335 addetti, di cui il 47,2% in microimpre-
se sotto i 9 addetti, il 58,1% in micro e piccole im-
prese fino a 20 addetti e il 67,9% in piccole impre-
se sotto i 50 addetti”.
“Confartigianato – aggiunge Merletti – si batte da
sempre per una chiara e inequivocabile identifica-
zione dell'origine dei prodotti e delle lavorazioni,
perché il mondo cerca il Made in Italy e i consu-
matori sono disposti a pagare un premium price
pur di avere un prodotto fatto in Italia, a regola
d'arte. Confidiamo che il Governo Ue a presidenza
italiana s’impegni per completare rapidamente
l’iter dell’approvazione definitiva. Il governo Renzi
ha nelle proprie mani la responsabilità di difende-
re e valorizzare il modello Italia. Ci auguriamo che
finalmente, dopo anni di battaglie, la difesa del
made in possa trovare piena attuazione. L'Italia,
insieme con la Germania è, tra i G20, il Paese eu-
ropeo col maggiore valore aggiunto manifatturiero
al mondo, insieme a Cina, Corea del Sud e Giap-
pone. Questo nostro record va difeso senza esita-
zioni”.

CONTRO I FALSI L’UE APPROVI LE LEGGI SUL MADE IN
È UN PASSO DECISIVO PER DIFENDERE LE IMPRESE
di Alessio Cochis

settoriale: ad esempio per profumi e cosmetici la
principale fonte di provenienza è la Turchia
(51,2%), per i prodotti alimentari l'Egitto
(34,3%). Per quanto riguarda la tipologia delle
merci, il valore più alto di sequestri effettuati in
Italia tra il 2008 e il 2013 riguarda gli accessori di
abbigliamento (34,6%). Seguono i capi d’abbiglia-
mento (14,1%), apparecchiature elettriche
(9,9%), calzature (7,9%), occhiali (7,4%), profu-
mi e cosmetici (6,6%), giocattoli e giochi (4,5%),
orologi e gioielli (4,1%), cd, dvd, cassette
(1,2%), apparecchiature informatiche (0,5%). La
modalità preferita per introdurre i falsi in Europa
è il trasporto via mare che riguarda il 66,1% del
valore dei sequestri effettuati nell’Ue. Nettamente
distanziati i trasferimenti aerei (11%), per posta
(9,1%), su strada (8,1%), per corriere espresso
(5,6%).

“Un fenomeno criminale di dimensioni globali
come la contraffazione – avverte Berna – va com-
battuto con armi globali. Serve un’azione con-
giunta di tutti i livelli di Governo, in Italia, in Eu-
ropa e a livello internazionale. L’azione repressi-
va, la collaborazione tra le forze dell’ordine di tut-
ti i Paesi, devono essere accompagnate da attivi-
tà di prevenzione e da iniziative legislative a tu-
tela dell’origine e della qualità dei prodotti, a co-
minciare dall’approvazione di una regolamenta-
zione europea, come quella sul made in, che ob-
blighi a indicare l'origine dei prodotti e garantirne
la piena tracciabilità. Ma bisogna anche intensifi-
care le attività di formazione e informazione alle
imprese a ai consumatori sui danni provocati dal-
la contraffazione, sulla difesa della proprietà in-
tellettuale e industriale, sulla tutela del made in
Italy”.

Angelino Alfano
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È SCOMPARSO FRANCESCO DEL BOCA
Una vita dedicata alla difesa delle imprese di autotrasporto

Si è spento, dopo un breve periodo
di malattia, Francesco Del Boca,
Presidente di Confartigianato Pie-
monte. Imprenditore nel settore
dell’autotrasporto merci, Del Boca
ha dedicato la sua vita all’associa-
zionismo artigiano e alla difesa del-
le imprese dell’autotrasporto.
Nato a Boca, in provincia di Novara,
nel 1952, dopo la laurea in econo-
mia e commercio, si dedica, insie-
me con il fratello, all'azienda di fa-
miglia. Inizia l'attività associativa
con Confartigianato Novara nel
1990, culminata in questi ultimi
anni con la presidenza di Confarti-
gianato Piemonte che guidava dal-
l’anno scorso.
Numerosi e prestigiosi gli incarichi
di Del Boca alla guida degli autotra-
sportatori italiani ed europei. Nel
1995 viene eletto presidente regio-
nale degli autotrasportatori di Con-
fartigianato. Dal 2004 al 2012 è
presidente nazionale di Confartigia-
nato Trasporti e componente della
Consulta generale per l'autotra-
sporto e del Comitato centrale per
l'Albo degli autotrasportatori di cui,
nel 2010, è eletto vicepresidente.
Nel 2008 è eletto presidente del-
l'Uetr, l'Unione europea dei traspor-
tatori stradali e, nel novembre del
2010, presidente di Unatras, l’Unio-

ne delle sigle dell’autotrasporto
merci. Da maggio di quest’anno era
presidente della Camera di com-
mercio di Novara.
Alle capacità organizzative ed alla
profonda conoscenza del settore ar-
tigiano univa sensibilità ed intelli-
genza, doti che ha messo al servi-
zio degli artigiani per difendere e
valorizzare la categoria degli auto-
trasportatori nelle tante e comples-
se fasi di confronto col Governo.
Il Vicepresidente vicario di Confarti-

gianato Piemonte Adelio Ferrari ri-
corda la figura di Del Boca quale
“imprenditore e leader dell’associa-
zionismo artigiano, esempio d’im-
pegno instancabile nella tutela dei
piccoli imprenditori. Porteremo
sempre con noi la sua umanità, la
sua dedizione al lavoro di squadra,
doti preziose che ha messo a dispo-
sizione del sistema Confartigianato
nei numerosi incarichi in ambito
territoriale e alla guida degli auto-
trasportatori”.

di Massimo Bondì
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Francesco Del Boca

Grazie Francesco
Ricordare Francesco Del Boca si-
gnifica per me ripercorrere un lun-
go tratto di strada che si dipana a
ritroso nell’arcipelago associativo
di Confartigianato. Lo conobbi sul
finire degli anni novanta come
esponente emergente del mondo
dell’autotrasporto novarese; da
subito mi colpì la sua determina-
zione nel rivendicare attenzione
per i trasportatori e il suo sguardo,
ostinatamente puntato negli occhi
dell’interlocutore quasi a voler
smascherare chi avesse qualcosa
da nascondere.
Dal ’95 assunse la guida degli au-
totrasportatori piemontesi e da lì
iniziò ad incalzare i vertici nazio-
nali, ad operare con maggiore de-
terminazione in favore della cate-
goria. Dovrà attendere sino al
2004 per vedere coronato il suo
sogno di guidare gli autotraspor-
tatori italiani (lo farà fino al 2012).
In quegli anni le nostre strade si
allontanarono un po’ perché Fran-
cesco – pur mantenendo la presi-
denza regionale di categoria – era
sempre più assorbito dagli impe-
gni nazionali e (dal 2008) europei;
fino al 2010 quando assunse la

presidenza dell’associazione terri-
toriale di Novara e successiva-
mente nel 2013 la presidenza di
Confartigianato Imprese Piemon-
te. Anche in questo nuovo ruolo le
sue caratteristiche di dirigente ca-
pace, determinato e lungimirante
si sono manifestate appieno, con
l’aggiunta di una dote, frutto della
lunga esperienza di trattative ai
massimi livelli: l’equilibrio.
Il Presidente gestiva con pacata
autorevolezza le complesse rela-
zioni fra i diversi livelli del sistema
Confartigianato: dai rapporti con
la Confederazione, alle relazioni
con e fra le associazioni piemonte-
si, passando per le interazioni con
le categorie, i movimenti dei gio-
vani imprenditori, delle donne e
dei pensionati. Il profondo e since-
ro cordoglio che la sua prematura
scomparsa ha suscitato nei tanti
che lo hanno conosciuto testimo-
nia altresì il valore dell’uomo oltre
che del dirigente associativo. Pur-
troppo il suo lavoro è stato bru-
scamente interrotto e a noi spetta
riprenderlo e portarlo a compi-
mento con l’impegno e la dedizio-
ne che ci ha insegnato. Grazie
Francesco.

Silvano Berna
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Adelio Ferrari, classe 1962, vice-
presidente vicario di Confartigia-
nato Imprese Piemonte, è stato
eletto presidenza nazionale di Fe-
dart fidi, organismo unitario di
rappresentanza dei confidi di
espressione Confartigianato, Cna
e Casartigiani.
“L’importante riconoscimento –
dice Silvano Berna Segretario di
Confartigianato Piemonte – pre-

mia l’impegno e le capacità di un
giovane ma collaudato dirigente
piemontese”.
Ferrari, che è titolare di un’azien-
da tortonese operante nel settore
della climatizzazione e del tratta-
mento d’aria ed acqua, ha già al
suo attivo significative esperienze
in ambito camerale (vicepresi-
dente della Camera di commercio
di Alessandria), della formazione
(vicepresidente Foral), creditizio
(presidente di Confartigianato Fidi
Piemonte), associativo (presiden-
te di Confartigianato Alessandria)
e politico (assessore ai servizi so-
ciali, istruzione, sanità e lavoro di
Tortona).
Nelle sue prime dichiarazioni l’im-
pegno a difendere il patrimonio di
esperienza dei Confidi di espres-
sione associativa valorizzandone
la natura mutualistica ma orien-
tandoli  ai necessari cambiamenti
strategici per metterli al passo

con l’evoluzione del mondo del
credito. "I confidi, nella crisi eco-
nomica, sono stati e sono deter-
minanti - ha osservato Ferrari - al
fine di favorire l’accesso al credi-
to di molte piccole e piccolissime
imprese, assicurandone in molti
casi la sopravvivenza. Ora il no-
stro sistema si trova di fronte a
nuove importanti sfide, decisive
per poter continuare a svolgere
con efficacia la propria mission a
fianco delle piccole medie impre-
se. Ringrazio tutti coloro che mi
hanno concesso la fiducia: l'impe-
gno della Federazione e mio per-
sonale - ha concluso Ferrari - sarà
quello di rappresentare e orienta-
re l’attività dei Confidi aderenti a
Fedart per il conseguimento degli
obiettivi strategici evidenziati du-
rante i lavori della Convention,
valorizzandone nel contempo la
natura mutualistica e la matrice
associativa che li caratterizza".
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FERRARI ELETTO PRESIDENTE DI FEDART FIDI
I confidi, nella crisi economica, sono stati e sono determinanti al fine di favorire l’accesso al cre-
dito di molte piccole e piccolissime imprese, assicurandone in molti casi la sopravvivenza

di Gianmario Caramanna

Sempre al

fianco

degli

artigiani
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La fondazione Cassa di risparmio
di Alessandria ha stanziato un
plafond di 200.000 euro per age-
volare l’accesso al credito da
parte delle piccole e medie im-
prese del territorio. L’iniziativa è
stata messa a punto in collabo-
razione con la Camera di com-
mercio di Alessandria per favori-
re la ripresa delle attività econo-
miche, rafforzare la competitivi-
tà, l’ammodernamento e la rior-
ganizzazione delle strutture pro-
duttive artigiane, agricole, indu-
striali e commerciali anche tra-
mite un intervento di sostegno
dell’attività dei consorzi e delle
cooperative di garanzia collettiva
fidi che operano con le imprese
della provincia di Alessandria.
“Il perdurare della crisi – affer-
ma Pier Angelo Taverna, presi-
dente della Fondazione – rende
quanto mai utile ed opportuno
creare uno strumento che sia in
grado di facilitare l’accesso al
credito da parte delle imprese
locali in un momento in cui gli

stessi istituti di credito chiedono
maggiori garanzie rispetto al
passato. In questo contesto,
inoltre, le difficoltà generalizzate
risultano più marcate soprattut-
to per le imprese di piccola e
media dimensione, per le quali
appare difficile una sostituzione
dei propri prestiti bancari con al-
tri finanziamenti. Per quanto ri-
guarda la Fondazione, si tratta di
un intervento straordinario: ab-
biamo  attentamente valutato il
progetto e siamo convinti che sia
coerente con gli scopi statutari
dell’ente ed in particolare con il
suo ruolo di promozione dello
sviluppo economico e sociale
delle comunità locali”.
“L’intervento della Fondazione
dà ancora maggior forza all’in-
tervento che la Camera di Com-
mercio aveva varato prima del-
l’estate – aggiunge Gian Paolo

Coscia, presidente della Camera
di commercio”. Dai lavori di un
apposito tavolo di consultazione
coordinato dal vicepresidente
Adelio Ferrari era scaturita una
proposta che la Giunta camerale
ha approvato con delibera dell’8
aprile 2014, fissando  i criteri
per la concessione di contributi
camerali alle imprese del terri-
torio alessandrino, con uno
stanziamento di 300.000 euro
ed a consorzi e cooperative di
garanzia fidi operanti con le im-
prese della provincia di Alessan-
dria, con un impegno di 700.000
euro. Il finanziamento comples-
sivo per tali iniziative era stato
reperito dal bilancio camerale,
in attesa di eventuali contribu-
zioni provenienti da altri enti. La
presenza della Fondazione ora
dà maggiore efficacia all’inter-
vento.
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ALTRI 200.000 EURO PER LE PMI
SIGLATO ACCORDO CON LA CCIAA
di Riccardo Giorcelli

Adelio Ferrari

da sx: Taverna e Coscia
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Il movimento dei giovani imprendi-
tori di Confartigianato Piemonte ha
organizzato un corso di comunica-
zione per fornire le basi di public
speaking ritenendolo un necessario
momento formativo in grado di of-
frire loro gli strumenti indispensa-
bili sia per il lavoro e sia per coloro
che ricoprono cariche di rappresen-
tanza all’interno dell’organizzazio-
ne e che sono quindi spesso tenuti
ad intervenire pubblicamente. Con-
sapevoli di quanto possa risultare

determinante possedere certe qua-
lità. Vista l’utilità generale del cor-
so il movimento giovani imprendi-
tori ha deciso di estendere a tutto il
sistema Confartigianato Piemonte
la possibilità di partecipare (cate-
gorie, presidenti, direttori, funzio-
nari).
Comunicare è entrare in relazione:
parlare in pubblico significa innan-
zitutto rivolgersi ad altri e non a noi
stessi. La comunicazione in pubbli-
co è un processo di relazione con
qualcuno, entrano in gioco conte-
nuti, aspettative, motivazioni, cul-
ture, vissuti di un gruppo di perso-
ne. Public speaking è l’atto del par-

lare ad un gruppo di persone in
modo strutturato attraverso il qua-
le s’intende informare, influenzare
o intrattenere.
Dodici ore concentrate in un giorno
e mezzo con la certezza di avere
non soltanto acquisito degli stru-
menti per esprimersi e comunicare
al meglio, ma di aver riscoperto
delle abilità innate nell’uomo, del
tutto naturali, ma che spesso ven-
gono sottovalutate o non usate cor-
rettamente. Si parte infatti dal pre-
supposto che tutti noi siamo, in
qualche modo, comunicatori pub-
blici, perché viviamo immersi in
una realtà di relazioni e occasioni
d’incontro. Tenere un discorso, so-
stenere un esame, presentare se
stessi od illustrare un programma
di lavoro: molti pensano che queste
attività non richiedano un adde-
stramento specifico. Ci si affida alla
buona sorte, o alla preparazione
culturale. Ma spesso anche perso-
naggi autorevoli hanno un modo di
parlare in pubblico impacciato, no-
ioso, poco incisivo.
Parlare in pubblico non è più una
disciplina speciale riservata ai poli-
tici, agli avvocati forensi, alle auto-
rità religiose, ma un’esperienza
quotidiana di tutti. Il public spea-
king non è una serie di trucchi per
fare il mestiere di oratore. È un
percorso alla scoperta di se stessi,
per diventare più sicuri e naturali
nella vita di tutti i giorni. S’impara
che le emozioni non vanno neces-
sariamente dominate e rimosse,
ma trasformate e incanalate verso
un’energia positiva. S’impara a
mostrarsi agli altri per quello che si
è, ci si sente più autentici e più ef-
ficaci.
In definitiva va sottolineato che nel
discorso pubblico è protagonista la

persona e perciò: 1) vince la spon-
taneità, cioè sono così preparato
che posso dimenticarmi del copio-
ne; 2) vincono i vissuti, cioè le cose
che dico sono filtrate dalle mie
emozioni, dalle mie storie, dalla
mia testimonianza; 3) vince l’orien-
tamento agli altri, cioè gli altri sono
così importanti che mi dimentico di
me stesso; 4) vince la relazione,
cioè nessun contenuto è così im-
portante da dimenticare chi ho di
fronte.
Alcuni dei temi chiave attorno ai
quali è ruotato il corso di public
speaking:
• persuadere con la voce e le pa-
role;
• dare valore all’azienda nel merca-
to moderno (raggiungere efficace-
mente la mente del cliente, tecniche
di negoziazione, i nuovi strumenti
per raggiungere i clienti);
• le parole chiave per catturare l’at-
tenzione;
• rendere efficace la propria leader-
ship (come creare e gestire un
team, motivare se stessi e i propri
collaboratori);
• il linguaggio persuasivo del corpo;
• basi di public speaking (gestione
delle emozioni, utilizzo dei supporti
audiovisivi, gestione dell’audience);
• fissare efficacemente i propri
obiettivi;
• strumenti per gestire il tempo;
• basi di personal branding.
Il corso di comunicazione si è svol-
to nei locali dell’agriturismo “Casci-
na Lanè” in via Nazionale 120 a
Baldichieri d’Asti. In chiusura va ri-
cordato che il discorso pubblico è
un evento dinamico: “Le cose scrit-
te non servono per un discorso; de-
vono essere tradotte nella forma
comune del parlare spontaneo”
(Mark Twain).
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CORSO DI COMUNICAZIONE: PUBLIC SPEAKING
NUOVI STRUMENTI PER RAGGIUNGERE I CLIENTI
di Massimo Bondì
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IL PIEMONTE AI CAMPIONATI DEI MESTIERI
TRA COMPETIZIONE E ORIENTAMENTO AL LAVORO
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Per la prima volta la Regione Pie-
monte ha partecipato ai campio-
nati italiani e ai campionati euro-
pei dei mestieri WorldSkills che si
sono svolti a Lille e Bolzano. La
delegazione piemontese che ha
partecipato alle gare era compo-
sta di 9 giovani talenti e 7 expert.
WorldSkills International, asso-
ciazione a cui aderiscono 72 na-
zioni e regioni del mondo, è stata
costituita nel 1950 con l’obiettivo
di promuovere la formazione pro-
fessionale e l’istruzione nei setto-
ri dell’artigianato, industria, tec-
nologia e servizi alla persona e
permettere ai giovani più qualifi-
cati tra i 16 e i 22 anni, di con-
frontarsi in competizioni locali e
internazionali su oltre 45 mestie-
ri. L’assessorato all’istruzione, la-
voro e formazione professionale
della Regione Piemonte, attraver-
so l’agenzia Piemonte Lavoro, ha
aderito all’organizzazione Wor-
ldSkills Italy, il cui capofila è sta-

ta Confartigianato Bolzano, mem-
bro ufficiale WorldSkills Interna-
tional per l’Italia.
Sono stati 41 i mestieri in gara
agli  EuroSkills,  divisi in 6 cate-
gorie: transportation and logis-
tics, construction and building
technology, manufacturing and
engineering technology, creative
arts and fashion, information and
communication technology, social
and personal services. Tra i 27
paesi in competizione il team Ita-
ly per la prima volta ha portato 3
talenti piemontesi, vincitori delle
selezioni regionali WorldSkills Pie-
monte. I contendenti piemontesi
sono stati: Pietro Beanato, 22
anni, cuoco; Dionisie Blosenco,
20 anni, cameriere; Simone Ciul-
la, 20 anni, meccanico. Ai cam-
pionati nazionali WorldSkills Italy
a Bolzano sono stati 26 i mestieri
in competizione. Hanno rappre-
sentato il Piemonte 6 giovani:
Francesca Fabiani, 20 anni, servi-
zi sala-bar; Dalila Salonia, 20
anni, pasticcere; Enrico Dutto, 18
anni, pasticcere; Francesco Vietti,
17 anni, cuoco; Andrea Gramma-
tico, 20 anni, meccanico; France-
sco Perciante, 21 anni, grafico. I
vincitori formeranno il team Italy
che parteciperà alle competizioni
mondiali che si svolgeranno a San
Paolo in Brasile dall’11 al 16 ago-
sto 2015. Alle competizioni nazio-
nali ed europee hanno partecipa-
to anche 7 expert piemontesi: do-
centi, imprenditori e rappresen-
tanti di categoria. Il loro ruolo,
secondo la definizione presente
nelle linee guida internazionali, si
configura in una persona con
esperienza in un particolare me-
stiere che giudica, grazie alla pro-
pria professionalità, il lavoro dei
giovani nelle competizioni, deter-
minando le classifiche finali. Pri-

di Alessio Cochis ma delle gare gli expert hanno
definito insieme le prove mestiere
(test project) su cui si sono misu-
rati i giovani in gara e i criteri e le
modalità di valutazione.
“Questi ragazzi - ha detto il presi-
dente della Regione Piemonte
Sergio Chiamparino - rappresen-
tano l’eccellenza delle nostre
scuole professionali e sono an-
ch’essi ambasciatori del Made in
Piemonte perché raccolgono e ri-
lanciano la nostra tradizione del
saper fare, a tutti i livelli. Siamo
orgogliosi di questa squadra, e
sono sicuro che saprà distinguer-
si per preparazione e professiona-
lità in tutte le competizioni”.
“Un entusiasmo – ha dichiarato
l’assessore all’istruzione e alla
formazione professionale Gianna
Pentenero – che nasce non solo
dalla voglia di mettersi in mostra
attraverso prestazioni di alto li-
vello, ma anche dalla consapevo-
lezza che azioni di orientamento
al lavoro come questa, possono di
fatto determinare una rapida in-
tegrazione nel mondo del lavoro e
le future scelte professionali dei
nostri ragazzi”. 

Gianna Pentenero
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La crisi continua a colpire dura-
mente imprese e lavoratori delle
costruzioni: tra giugno 2013 e
giugno 2014, le 866.131 aziende
del settore sono diminuite
dell'1,7%. Ancor più negativo
l'andamento delle 542.169 impre-
se edili artigiane che nell'ultimo
anno sono calate del 2,7%. Quan-
to agli occupati, sono 1.496.920 i
posti di lavoro nelle costruzioni, la
contrazione nell'ultimo anno si at-
testa a –4,8%. Lo rileva il rappor-
to di Confartigianato sulla situa-
zione del settore delle costruzioni
che risente ancora gli effetti ne-
gativi della recessione. Sono in
discesa sia il valore della produ-
zione, -4,7% tra maggio 2013 e
maggio 2014, sia l'indice del valo-
re aggiunto che è diminuito
dell'1,7% tra il primo trimestre
2013 e il primo trimestre 2014.

Le imprese del settore costruzioni
sono anche quelle che soffrono
maggiormente la diminuzione dei
finanziamenti bancari: tra aprile
2013 e aprile 2014 lo stock di cre-
dito è calato del 10,8% rispetto
alla flessione del 6,7% registrata
dal totale delle imprese. Peggiora
anche la qualità del credito al-
l'edilizia: i tassi di interesse sui
prestiti bancari alle aziende si at-
testano al 7,21% a fronte del
6,48% applicato al resto delle im-
prese. 
“Nel complesso – denuncia Arnal-
do Redaelli, presidente degli edili
di Confartigianato – la situazione
del settore rimane molto pesante.
Non si vedono miglioramenti: le
imprese si preparano ad affronta-
re un autunno addirittura peggio-
re rispetto a quello dello scorso
anno. La crisi mantiene bloccato il
mercato immobiliare e i nostri im-
prenditori sono stretti in una mor-
sa fatta di scarso credito bancario
con tassi in aumento e da tempi
di pagamento sempre più lunghi.
Bisogna puntare con decisione su
misure che incentivino la ristrut-
turazione e la manutenzione del
patrimonio immobiliare pubblico e
privato. E' l'uni-
ca strada per
evitare la chiu-
sura delle im-
prese e la per-
dita di migliaia
di posti di lavo-
ro”.
Infatti la bocca-
ta d'ossigeno
per il settore
può arrivare da-
gli incentivi per
le ristruttura-
zioni edili e il ri-
sparmio ener-

getico. Confartigianato valuta che
nel terzo trimestre di quest'anno
sono 455.205 i proprietari di im-
mobili orientati ad effettuare nei
prossimi 12 mesi un intervento di
manutenzione sulla propria abi-
tazione e il loro numero è au-
mentato del 22,4% rispetto allo
scorso anno. Gli incentivi fiscali
hanno già mostrato il loro effetto
benefico sull'edilizia: Confartigia-
nato rivela, infatti, che nel 2012
le detrazioni sono state utilizzate
da 7.579.415 contribuenti italiani
per una cifra di 4.056 milioni e
hanno inciso per il 4,9% del valo-
re aggiunto del settore costruzio-
ni. Gli ecobonus hanno prodotto
anche un positivo impatto sul-
l'ambiente: dal 2007 al 2012
hanno permesso un risparmio di
energia pari a 8.899 gwh/anno.
In prospettiva, qualche speranza
può arrivare dal programma di
investimenti per l'edilizia scola-
stica indicato dal Governo nel Def
2015 che prevede interventi per
1.094 milioni nel biennio 2014-
2015 e coinvolge 20.845 plessi
scolastici nei 3 progetti: 'scuole-
nuove', 'scuolesicure', 'scuolebel-
le'.
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È CRISI PER L’EDILIZIA: GIÙ IMPRESE E OCCUPATI
UNICA LUCE DAL BONUS PER LE RISTRUTTURAZIONI
di Alessio Cochis

Arnaldo Redaelli
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In Italia comprare casa con un
mutuo costa più che nel resto
d'Europa: a maggio 2014 il tas-
so medio d'interesse sui prestiti
per acquisto di abitazioni si atte-
sta al 3,07%, vale a dire 36 pun-
ti base in più rispetto al 2,71%
rilevato nei Paesi dell'Eurozona.
Il dato emerge dal rapporto di
Confartigianato sulla situazione
del mercato immobiliare e, in
generale, del settore delle co-
struzioni. Segnali di difficoltà ar-
rivano dalla diminuzione dello
stock di mutui per l'acquisto di
abitazioni concessi alle famiglie

italiane: a maggio 2014 l'am-
montare complessivo è pari a
360,1 miliardi, in flessione
dell'1,1% rispetto all'anno pre-
cedente.
Il rapporto mette in evidenza
che, sul totale dei prestiti alle fa-
miglie per acquisto di abitazione,
l'80,7% si concentra nel Centro-
Nord e il restante 19,3% nel
Mezzogiorno. A pesare sulla crisi
del mercato immobiliare vi è an-
che la tassazione che tra il 2011
e il 2013, nel passaggio da Ici a
Imu, è aumentata del 107,2%.
E con l'introduzione della Tasi,
(la nuova tassa sui servizi indivi-
sibili) le cose potrebbero peggio-

rare. L'applicazione del nuovo
tributo ad aliquota base farebbe
crescere il prelievo fiscale del
12%, mentre se venisse applica-
ta l'aliquota del 2,5 per mille la
tassazione sull'abitazione princi-
pale aumenterebbe addirittura
del 60% rispetto al 2013.
Qualche spiraglio di luce si intra-
vede nel trend delle compraven-
dite immobiliari che nel primo
trimestre 2014, per la prima vol-
ta dopo 8 trimestri consecutivi di
calo, sono cresciute dell'1,6% ri-
spetto a marzo 2013. Inoltre,
nello stesso periodo, il prezzo
delle abitazioni è diminuito del
5,3%. 
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ITALIA AL TOP NELL’UE PER IL CARO-MUTUI
IN DUE ANNI TASSE AUMENTATE DEL 107,2%
di Lino Fioratti
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Negli ultimi 10 anni, tra marzo
2004 e marzo 2014, in Italia, i
prezzi delle assicurazioni sui mez-
zi di trasporto sono aumentati del
27,9%, più del doppio rispetto al
13,6% di aumento medio regi-
strato in Europa. Per i tedeschi i
rincari si sono fermati all’8% e
addirittura i francesi hanno speso
soltanto il 6,6% in più. A denun-
ciare la corsa delle tariffe rc auto
sono i carrozzieri di Confartigia-
nato, Cna e Casartigiani che, a
nome delle 18.672 imprese arti-
giane di carrozzeria attive in Ita-
lia, hanno presentato una propo-
sta di legge per modificare le nor-
me in materia di rc auto contenu-
te nel Codice delle assicurazioni
private.
“In questi anni - hanno sottoli-
neato i presidenti nazionali delle
tre associazioni, Silvano Fogarollo
(Confartigianato), Franco Mingoz-
zi (Cna) e Mario Coltelli (Casarti-
giani) - si sono susseguiti tentati-
vi di introdurre norme in materia
di rc auto che avrebbero leso i di-
ritti dei consumatori e alterato le
regole della libera concorrenza
nel settore dell’autoriparazione.
E’ ora di cambiare per ristabilire,
una volta per tutte, corretti rap-

porti tra cittadini, assicurazioni,
imprese di riparazione. Chiedia-
mo regole chiare per raggiungere
una serie di obiettivi: abbassare
le tariffe Rc auto, garantire ai
consumatori il diritto di scegliere
il carrozziere di fiducia per la ripa-
razione dei danni, assicurare li-
bertà di concorrenza nel mercato
della riparazione, tutelare la qua-
lità delle riparazioni e la sicurezza
della circolazione stradale”.
Nel dettaglio la proposta di legge
di cui i carrozzieri sollecitano la
presentazione in Parlamento è
composta da 5 articoli che punta-
no a riequilibrare il rapporto tra
consumatori, assicurazioni, car-
rozzieri. Un rapporto oggi forte-
mente sbilanciato a vantaggio
delle Compagnie di assicurazione.
I carrozzieri chiedono quindi che
in caso d’incidente l’assicurato sia
libero di scegliere la carrozzeria
cui affidare la riparazione che
deve essere eseguita nel rispetto
della conformità con gli standard
dei costruttori. Se l’incidente ha
compromesso la sicurezza del
veicolo, i carrozzieri chiedono che
sia prevista la revisione dell’auto
riparata. Altro punto della propo-

sta di legge riguarda l’obbligo del-
la fatturazione di tutti gli inter-
venti riparativi. La fattura deve
essere analitica e deve specificare
tempi e modalità di riparazione e
ricambi utilizzati,  anche al fine di
poter ‘tracciare’ l’intervento per
combattere le frodi assicurative.
Inoltre nella proposta di legge si
prevede l’utilizzo pieno della ces-
sione del credito, inteso quale di-
ritto e opportunità previsti dalle
leggi vigenti. Con la cessione del
credito si permette, inoltre, al-
l’automobilista di ricevere la ripa-
razione in forma specifica, recan-
dosi presso la carrozzeria che ha
scelto liberamente, senza esborso
anticipato di danaro.
Per difendere la concorrenza nel
mercato dell’autoriparazione le
norme sollecitate dai carrozzieri
prevedono che non sia concesso
alcun vantaggio alle carrozzerie
convenzionate con le assicurazio-
ni e alcuna penalizzazione per i
carrozzieri indipendenti.
E, ancora, gli automobilisti do-
vranno ricevere il risarcimento in-
tegrale dei danni subiti, compresi
i servizi aggiuntivi e complemen-
tari della riparazione quali, ad
esempio, il soccorso stradale e
l’auto di cortesia durante il perio-
do della riparazione. La proposta
di legge prevede altresì l’abroga-
zione della disciplina del risarci-
mento diretto e del suo regola-
mento, in coerenza con la senten-
za della Corte costituzionale
(n.180/2009) che ne ha decreta-
to la facoltatività e anche in con-
siderazione del suo fallimento in
termini di riduzione dei premi as-
sicurativi. Infine i carrozzieri chie-
dono che sia garantita la terzietà
e indipendenza del perito assicu-
rativo.
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IN 10 ANNI TARIFFE RC AUTO RINCARATE DEL 27,9%
PROPOSTA DI LEGGE PER RIDURRE LE TARIFFE
di Carlo Napoli

Silvano Fogarollo
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E’ appena stato pubblicato sul sito
del Ministero dei beni e delle atti-
vità culturali e del turismo il pri-
mo dei bandi previsti per il rico-
noscimento giuridico delle qualifi-
che professionali operanti nel set-
tore del restauro.
Il bando consentirà ad artigiani
ed operatori del restauro l’acqui-
sizione della qualifica di “Collabo-
ratore restauratore di beni cultu-
rali – tecnico del restauro”, cui si
accompagnerà quella di “Restau-
ratore di beni culturali” per la
quale occorrerà attendere la pub-
blicazione di un successivo ban-
do.
“E’ con soddisfazione – ha dichia-
rato il presidente regionale dei re-
stauratori di Confartigianato Pie-
monte, Enzo Basiglio – che ap-
prendiamo della pubblicazione del

primo bando, dopo 4 anni dalla
sospensione della precedente
procedura di selezione pubblica
che aveva bloccato il riconosci-
mento delle figure professionali.
Da oggi sarà possibile tutelare
con professionisti abilitati il ricco
patrimonio culturale esistente in
Italia”.
“Tutti gli artigiani restauratori –
ha aggiunto Basiglio – interessati
al restauro di beni culturali mobi-
li e superfici decorate di beni ar-
chitettonici sono chiamati a par-
tecipare ai bandi, i cui requisiti di
partecipazione sono stati ampia-
mente estesi grazie agli interven-
ti svolti in questi anni da Confar-
tigianato e dalle altre organizza-
zioni di rappresentanza”.
Confartigianato Piemonte invita
gli artigiani restauratori a rivol-
gersi presso le Associazioni pro-
vinciali per approfondire i conte-
nuti del bando e delle linee guida.
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I RESTAURATORI ADESSO SONO QUALIFICATI
di Alessio Cochis

Confartigianato, Cna, Casartigia-
ni, Claai e Cgil, Cisl e Uil hanno
firmato il contratto collettivo na-
zionale di lavoro delle imprese ar-
tigiane del settore servizi di puli-

zia disinfezione, disinfezione, di-
sinfestazione, derattizzazione e
sanificazione. L’intesa riguarda
40.000 imprese e 150.000 lavo-
ratori. 
Il nuovo contratto, che ha durata
triennale e ha validità fino al 31
dicembre 2016, prevede un au-
mento medio mensile a regime,
riferito al quinto livello, di 160
euro. Tra le novità, i contratti a
termine senza le causali, un uti-
lizzo flessibile del part-time, il
mantenimento della franchigia di
3 dipendenti nel cambio d'appalto
nel mercato privato. A margine
dell'intesa le parti hanno anche
siglato un avviso comune sul co-

sto medio orario del settore dei
servizi di pulizia, prevedendo
l'equiparazione alle tabelle del
ministero del lavoro applicate dal-
le aziende medio-grandi del com-
parto. 
Per il presidente nazionale della,
Ugo Armanetti, “il rinnovo del
contratto, nel riconfermare l’auto-
nomia contrattuale e la soggetti-
vità politica del comparto artigia-
no, garantisce certezza normati-
va, evitando il rischio di conten-
ziosi, e rappresenta un investi-
mento sul futuro per un settore
impegnato in nuove sfide del
mercato, a partire dalla parteci-
pazione agli appalti pubblici e pri-
vati”.

SERVIZI DI PULIZIA: RINNOVATO IL CONTRATTO
di Carlo Napoli

Enzo Basiglio
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Nel recente incontro tenutosi presso
il ministero dei trasporti, le associa-
zioni di categoria dell’autotrasporto
(Confartigianato, Cna e Casartigiani)
hanno annunciato la disdetta del
protocollo d’intesa del 28 novembre
2013, che avevano firmato col mini-
stro Maurizio Lupi, dopo una serrata

trattativa che aveva scongiurato la
paralisi del Paese. Di fronte alla to-
tale incapacità di attuare la maggior
parte dei 19 punti contenuti nel pro-
tocollo e le numerose inadempienze
del Governo rispetto agli impegni
assunti con la categoria nei dieci
mesi trascorsi, non ultima la cancel-
lazione di alcune misure a costo zero

nel decreto Sblocca Italia, le asso-
ciazioni hanno informato che avvie-
ranno da subito un percorso di con-
sultazione con gli operatori del set-
tore per valutare la situazione in
atto e concordare le azioni più ido-
nee a tutelarne gli interessi, non
escludendo sin d’ora la proclamazio-
ne del fermo dei servizi di trasporto.
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SALTATA L’INTESA FRA AUTOTRASPORTATORI E GOVERNO 
di Massimo Bondì

Il Governo deve dire cosa intende fare
del comparto dell’autotrasporto italia-
no, è questo il senso del disagio dell’au-
totrasporto nazionale. Andiamo con or-
dine. Solo il 13 febbraio scorso veniva
sottoscritto il verbale d’intesa per la ri-
partizione dei fondi destinati al settore,
pari a 330 milioni di euro. Il 25 marzo
venivano tagliati 18,1 milioni di euro su
richiesta formale del Governo e con
senso di responsabilità le associazioni
dei vettori acconsentirono anche per-
ché il Governo garantì che non avrebbe
effettuato ulteriori tagli non necessari a
seguito del risparmio che doveva esse-
re conseguito con l’accorpamento di
Aci/Pra/Motorizzazione. Il 13 maggio,
nel corso di una convocazione al Mit,
inaspettatamente il Governo richiese
un successivo taglio al fine di contribui-
re alla riduzione dell’Irap e al finanzia-
mento degli 80 euro per un importo di
11,8 milioni di euro. Dopo un aspro e
difficile confronto le associazioni chie-
sero in contropartita una riduzione dra-
stica dei divieti di circolazione nonché
l’approvazione in tempi rapidi del-
l’emendamento dell’inversione del-
l’onere della prova al fine di contrasta-
re il cabotaggio abusivo. Contestual-
mente veniva riaffermato l’impegno
governativo al ripristino delle risorse
appena possibile e comunque entro il
2014. Nel pomeriggio del 16 settembre
l’incontro col Governo organizzato per

valutare la sentenza della Corte di giu-
stizia europea sui costi minimi. Nell’oc-
casione ci giunge notizia della volontà
d’introdurre la liberalizzazione comple-
ta e selvaggia del settore. Il giorno suc-
cessivo, analizzando il testo del decre-
to sblocca-Italia, viene rilevata la man-
canza dell’emendamento sul cabotag-
gio ed inoltre un nuovo taglio pari a 58
milioni di euro per la riduzione compen-
sata dei pedaggi autostradali di cui il
Mit non aveva fatto alcuna parola. La
lettura della sentenza della Corte di
giustizia europea sui costi minimi, sia
per quanto riguarda il dispositivo che la
linea interpretativa, non smentisce af-
fatto le motivazioni del legislatore ita-
liano. Le modifiche normative successi-
vamente intervenute, che hanno attri-
buito il potere di determinare i costi mi-
nimi al ministero sulla base di criteri
oggettivi eliminando la possibilità di ef-
fettuare tale determinazione nell’ambi-
to dell’osservatorio, è condizione suffi-
ciente per ritenere la loro piena legitti-
mità.
Le inadempienze riscontrate, segnalate
ed illustrate sono molteplici; manca, in-
fatti, la nomina ministeriale del presi-
dente del Comitato centrale dell’albo al
fine d’iniziare il processo di regolazione
del mercato e dare corso ai nuovi com-
piti del Comitato. Nulla è stato fatto per
rimodulare il calendario dei divieti di
circolazione necessario per recuperare
competitività; non è stato neppure ap-
provato l’emendamento, condiviso al-

l’unanimità, per
contrastare il fe-
nomeno del cabo-
taggio abusivo.
Assenti dalla sce-
na riformatrice il
distacco ed il co-
mando internazio-
nale, nonché
l’esenzione della
responsabilità og-
gettiva del datore di lavoro per le viola-
zioni ai tempi di guida e di riposo, la
possibilità del riconoscimento del credi-
to d’imposta sui beni d’investimento, il
mancato trasferimento del personale
Aci – Pra alla Motorizzazione con l’effet-
to di mortificare gli autotrasportatori
nei loro adempimenti normativi. Ed an-
cora, i serbatoi a terra, i nuovi pedaggi
delle infrastrutture, le semplificazioni in
materia doganale e fiscale, la soppres-
sione dell’aggravio delle tariffe elettri-
che, i porti e la logistica ma soprattut-
to le accise.
Non è sufficiente un impegno verbale,
servono atti scritti, che intervengano
immediatamente sulle decisioni ineren-
ti le compensazioni dell’accisa per l’an-
no 2015 e il mantenimento delle risor-
se al sostegno delle imprese monovei-
colari. Confartigianato non ci sta e chia-
ma a raccolta gli autotrasportatori,
grandi e piccoli, affinché assieme alle
altre associazioni sia ritrovato quel sus-
sulto di dignità per uscire dalla crisi del
nostro Paese.

I TANTI MOTIVI DELLA DISDETTA DALL’IMPEGNO
di Massimo Bondì

Amedeo Gedeani
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D’intesa col presidente regionale
fotografi, Maurizio Besana, ed a
seguito di una precisa esigenza
sollevata da tutti i delegati regio-
nali, è stato organizzato presso la
sede della scrivente, un workshop
professionale dal titolo “Reflex e
videomaking: il video dal punto di
vista del fotografo” che ha visto,
in qualità di docente, il presiden-
te dei fotografi di Confartigianato
Arezzo Nedo Baglioni accompa-
gnato da un suo assistente. Il
workshop si è svolto seguendo
questo programma:

Da quasi due anni si parla diffu-
samente di video con le reflex, in
realtà è dall’autunno del 2008
che si è cominciato a parlarne.
All’epoca c’era molta titubanza
anzi si diceva che questa non era
altro che una trovata pubblicita-
ria un gadget. Oggi sono tantis-
simi i fotografi che hanno creato
un’attività economicamente inte-
ressante su questa tecnologia
che si sono trovati in mano. Al
tempo stesso i problemi si sono
dimostrati ben superiori alle pri-
me aspettative: fare video e spe-
cialmente farlo con questi appa-
recchi, è complesso, se si esce
dalla metodologia ‘scimpanzé’,
ovvero quello che porta chiunque
a prendere una compatta, a clic-
care su ‘rec’ e a muovere forsen-
natamente la macchina. Da oltre
un anno vengono organizzati se-
minari sulla tecnica di ripresa e
post produzione video e c’è tan-

to ancora da fare.
Dopo aver raccolto tutta l’espe-
rienza maturata in due anni si
cerca di renderla più fruibile ad
un pubblico di fotografi profes-
sionisti sempre più ampio. In
questa occasione si è voluto pun-
tualizzare alcuni elementi sui
quali conviene che tutti possano
meditare altrimenti si finisce col
farsi male. 
Ecco quindi qualche indicazione
sintetica: 1) non usare un trep-
piede fotografico, 2) convertire i
file della fotocamera, 3) conver-
sione software, 4) conversione
hardware, 5) la scheda video ha
altri vantaggi, 6) regolare bene il
bilanciamento del bianco, 7)
cose da evitare in ripresa, 8)au-
dio, non tralasciare questo ele-
mento, 9) la luce spesso e’ trop-
pa, 10) gestione dei file foto e vi-
deo, 10+1)messa a fuoco: il pro-
blema principale.
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WORKSHOP PROFESSIONALE FOTOGRAFI
REFLEX E VIDEOMAKING: 10+1 CONSIGLI
di Massimo Bondì

• le funzioni video
della mia Reflex

• 1920p progressivo:
vantaggi e attenzioni

• la mia reflex non sarà
mai una videocamera

• i vantaggi delle lenti
fotografiche
(pdc e qualità)

• funzione creativa
dei “picture style”

• gli strumenti
di ripresa
(crane, slider
e flycam)

• i movimenti
di camera

• la musica royalty
free, il ritmo
nel montaggio

• editing (cut, dissolve
and storytelling)

• esportazione
(vari formati)

Nedo Baglioni
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Si è tenuto l’incontro tra i rappre-
sentanti della filiera delle costruzio-
ni piemontese e il presidente della
Regione Piemonte Sergio Chiampa-
rino per sottolineare l’importanza di
un settore strategico come l’edilizia
che negli ultimi 6 anni ha perso ol-
tre 60.000 posti di lavoro e che,
senza interventi mirati, rischia di
scomparire.
“Abbiamo chiesto a Chiamparino la
costituzione formale di un tavolo re-
gionale permanente per la filiera
delle costruzioni per condividere, di-
scutere, proporre iniziative, cercare
soluzioni alle problematiche del no-
stro settore e per lavorare in modo
sinergico alla definizione di un pro-
gramma strategico di interventi

(come piccole e grandi opere pubbli-
che cantierabili) che possano favori-
re la ripresa del comparto e la rica-
duta dell’economia piemontese”
hanno dichiarato il presidente del-
l’Ance Piemonte Giuseppe Provvisie-
ro e il presidente del comitato di co-
ordinamento delle confederazioni
artigiane del Piemonte Franco Cudia,
assieme a Giuseppe Manta, Piero
Donnola e Lucio Reggiori delle con-
federazioni sindacali di categoria.
“Mi trovo d’accordo con la proposta
delle parti sociali – ha dichiarato
Chiamparino – e porterò nella pri-
ma riunione utile di Giunta la costi-
tuzione del tavolo permanente per
la filiera delle costruzioni, dove af-
fronteremo fin da subito alcune
priorità come il piano casa regiona-

le, la nuova legge urbanistica regio-
nale, le infrastrutture e la logistica
collegate alla Tav e al terzo valico,
la ridefinizione del ruolo di Scr Pie-
monte e il rilancio delle scuole edili
del sistema formativo bilaterale
piemontese”.
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LA FILIERA DELLE COSTRUZIONI INCONTRA CHIAMPARINO
di Alessio Cochis

Il Consiglio
Regionale del
Piemonte ha
approvato un
ordine del
giorno e una
mozione sul ri-
conoscimento
del profilo pro-
fessionale del-

l'odontotecnico. Gli atti d’indirizzo
approvati impegnano il Presidente
e la Giunta regionale ad attivarsi
tempestivamente nei confronti del
Governo e del Parlamento nonché
della conferenza Stato-Regioni af-
finché sia rapidamente ripreso
l'iter per il riconoscimento del pro-
filo professionale dell'odontotecni-
co. Grande soddisfazione da parte
di Confartigianato e Cna del Pie-
monte che avevano richiamato
con una nota l'attenzione della

Giunta e del Consiglio regionale e
degli assessori alla sanità ed alle
attività produttive sulle problema-
tiche della categoria.
“Si tratta – commenta Marco
Francisco, presidente degli odon-
totecnici di Confartigianato Pie-
monte – di un risultato straordi-
nario, una battaglia importante
per la professionalità degli odon-
totecnici, oggi ancora normati da
regole risalenti al 1928, quasi
cent’anni fa. Nelle scorse settima-
ne avevamo chiesto ai presidenti
di tutte le regioni d’Italia un inter-
vento a sostegno della riforma del
nostro profilo professionale, il cui
iter è bloccato in conferenza Sta-
to Regioni. Sapere che anche il
Piemonte appoggia il nostro im-
pegno per una normativa di set-
tore finalmente al passo coi tem-
pi e la nostra professionalità ci
onora e ci sprona a continuare nel
nostro impegno”.

Nell’ambito della riforma delle
professioni sanitarie, nel 2007 il
ministero della salute aveva pre-
disposto lo schema di accordo
Stato-Regioni relativo all’appro-
vazione del nuovo profilo profes-
sionale dell’odontotecnico e, a se-
guito del parere favorevole otte-
nuto da parte del Consiglio supe-
riore di sanità, lo aveva trasmes-
so all’esame della conferenza
Stato-Regioni per l’approvazione
finale. 
“Sono trascorsi ormai sette anni
da allora – conclude Francisco – e
chiediamo che l’iter sia riavviato
e si giunga quanto prima all’ap-
provazione del nuovo profilo pro-
fessionale così atteso dagli odon-
totecnici che hanno ormai am-
pliato le proprie competenze sia
sul piano professionale che tec-
nologico, mediante la qualifica-
zione e l’aggiornamento profes-
sionale”.

ODONTOTECNICI: IL CONSIGLIO REGIONALE APPROVA
di Massimo Bondì

Marco Francisco
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Il 44% dei pensionati vive in condi-
zioni di semi povertà con una pen-
sione inferiore a 1.000 euro lordi
mensili. Il dato è davvero allarman-
te, ma ancora più lo è il fatto che
nell’ultimo anno, secondo l’Istat, è
cresciuto del 22% il numero dei pen-
sionati che sono caduti nella povertà
assoluta. Questo porta a un totale
complessivo di 888.000 pensionati
oltre i 65 anni che non dispongono
dei mezzi necessari per accedere a
beni e servizi considerati essenziali
per vivere”. È quanto ha affermato il
presidente Anap, Giampaolo Palazzi,
al termine della manifestazione pub-
blica promossa a Roma dal Cupla
(Coordinamento unitario dei pensio-
nati del lavoro autonomo). Nel corso
della mattinata è stato presentato il
rapporto realizzato dal Cupla in col-

laborazione con il Cer (Centro euro-
pa ricerche) sul potere di acquisto
delle pensioni dal titolo “Politiche fi-
scali, indicizzazione e progressivo
impoverimento delle pensioni”. 
Dal rapporto si evince come negli ul-
timi anni si siano allargate le condi-
zioni di disagio sociale e di povertà
tra i pensionati: anche quelli a red-
dito più basso, che teoricamente go-
dono della piena indicizzazione dei
loro trattamenti, hanno visto dimi-
nuire consistentemente il loro pote-
re di acquisto. 
“È un dovere morale, oltre che costi-
tuzionale, garantire ai pensionati
che non hanno il minimo vitale il di-
ritto di vivere con dignità. Non c’è
più tempo per gli indugi. I provvedi-
menti finora presi, come la social
card e i Sia (Sostegno per l’inclusio-
ne attiva) sono serviti a ben poco.

Occorre – ha concluso Palazzi – che
l’Italia, in ottemperanza a quanto
stabilito dalla Carta sociale europea,
adegui gradualmente i trattamenti
minimi di pensione al 40% del red-
dito medio nazionale, cioè da 500 a
650 euro mensili. E non può essere
accampata la solita scusa delle man-
canza di risorse. Come dice un pro-
verbio: se una cosa si vuole, una
strada si trova”.
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PENSIONATI IN POVERTÀ ASSOLUTA: È ALLARME ROSSO
ADEGUARE I TRATTAMENTI MINIMI AL 40% DEL REDDITO MEDIO
di Massimo Avena

Dall’analisi che Artigiancassa ha
condotto su un campione d’im-
prese a partecipazione femminile
emerge che la crescita, nel secon-

do trimestre 2014, della fiducia
delle imprese femminili con riferi-
mento all’andamento dell’econo-
mia italiana e circa l’andamento
della propria attività.
Il clima di fiducia resta tuttavia su
livelli particolarmente bassi, an-
cora ben distanti dal periodo pre-
cedente la crisi. I principali indi-
catori economici certificano difatti
la persistente situazione di diffi-
coltà che attanaglia le imprese,
con il livello dei ricavi ancora in-
soddisfacente, anche a causa del
calo della domanda (sia interna
che estera).
Non si inverte inoltre il trend che
caratterizza da diversi trimestri lo
scenario occupazionale, in pro-
gressivo deterioramento.
Nei mesi di aprile, maggio e giu-

gno, per quanto sia aumentata
leggermente la percentuale delle
micro e piccole imprese femminili
che si sono recate in banca per
chiedere un fido o un affidamento
o la rinegoziazione di un fido o di
un finanziamento esistente, non è
aumentata significativamente la
percentuale delle imprese che
hanno ottenuto il credito del qua-
le avevano bisogno.

INDAGINE ARTIGIANCASSA SULL’IMPRENDITORIA FEMMINILE
di Massimo Bondì

Giampaolo Palazzi

Edgarda Fiorini
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2014

SAN.ARTI 
FONDO DI ASSISTENZA SANITARIA INTEGRATIVA

PER I LAVORATORI DELLʼARTIGIANATO

San.Arti è il Fondo di assistenza sanitaria integrativa per i lavoratori dellʼartigianato, costituito in attua-
zione dellʼaccordo interconfederale del 21 settembre 2010 e dei contratti collettivi nazionali di lavoro.
San.Arti si rivolge ai lavoratori delle imprese artigiane che applicano i Ccnl sottoscritti dalle parti istitu-
tive: Confartigianato Imprese, Cna, Casartigiani, Claai, le organizzazioni sindacali confederali dei la-
voratori Cgil, Cisl e Uil.
Il Fondo fornisce agli iscritti e agli aventi diritto assistenza sanitaria integrativa e socio-sanitaria nel ri-
spetto di quanto prescritto dal D.M. 27 ottobre 2009 del Ministero della Salute.
San.Arti quindi eroga ai propri iscritti le prestazioni indicate nel regolamento e nel nomenclatore, tra
cui prestazioni di diagnostica e terapia, visite specialistiche, ticket per accertamenti diagnostici e pron-
to soccorso, pacchetto maternità, ricovero in istituto di cura per intervento chirurgico, odontoiatria e fi-
sioterapia, nonché prestazioni sanitarie e socio-sanitarie integrative e/o migliorative di quelle fornite
dal Servizio sanitario nazionale.
Il Fondo è alimentato con un contributo, ad esclusivo carico dell'azienda, nella misura di 10,42 euro
mensili per ciascun lavoratore, da versare entro il giorno 16 di ogni mese tramite il modello F24, con-
testualmente alla contribuzione Inps. Le relative prestazioni saranno riconosciute ai lavoratori trascor-
si 6 mesi di carenza e saranno erogate fino al sesto mese dalla cessazione del rapporto di lavoro.

SAN.ARTI
APRE LE PORTE AI FAMILIARI DEI LAVORATORI 

DIPENDENTI DELLE IMPRESE ARTIGIANE

A partire dal mese di giugno 2014 il Fondo San.Arti apre le porte ai familiari dei lavoratori dipendenti
delle imprese artigiane. 
Sarà, infatti, possibile con un versamento annuale volontario, da corrispondere entro il 31 ottobre 2014,
estendere la copertura sanitaria ai propri figli, al proprio coniuge o convivente.
Dal 1° gennaio 2015 anche i familiari degli iscritti al Fondo potranno, dunque, godere di coperture sa-
nitarie dedicate. 
Le modalità per procedere con lʼiscrizione al Fondo dei propri familiari e lʼelenco dettagliato delle pre-
stazioni sanitarie erogate sono disponibili nel sito www.sanarti.it sotto la sezione “Documenti per i fa-
miliari”. 
Aderire è facile e conveniente. Unʼoccasione da non perdere per garantire a tutta la famiglia la miglio-
re protezione sanitaria con la massima convenienza: soli 110 euro per ogni figlio fino a 14 anni, 175
euro per ogni figlio da 15 anni a 18 anni (30 anni se fiscalmente a carico) e 175 euro per il coniuge/con-
vivente more uxorio fino a 67 anni.
Con lʼiscrizione al Fondo San.Arti i familiari potranno beneficiare di tutti i servizi e vantaggi di cui già
gode il lavoratore/la lavoratrice iscritto/a al Fondo.
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INDICAZIONI OPERATIVE PER I VERSAMENTI A SAN.ARTI

In data il 28 febbraio 2013 tra Confartigianato Imprese, Cna, Casartigiani, Claai e Cgil, Cisl e Uil è stato
sottoscritto un accordo, a livello nazionale, contenente indicazioni operative circa i versamenti a
SAN.ARTI.
Tali indicazioni riguardano i rapporti di lavoro dei dipendenti delle imprese che applicano i seguenti
contratti: 

• CCNL Area Meccanica 
• CCNL Area Alimentazione-Panificazione
• CCNL Area Legno-Lapidei
• CCNL Area Tessile-Moda
• CCNL Area Chimica-Ceramica 
• CCNL Area Comunicazione
• CCNL Acconciatura-Estetica-Centri Benessere.

NORME TRANSITORIE PER I SETTORI SERVIZI DI PULIZIE
E AUTOTRASPORTO MERCI

Le imprese che applicano il CCNL Servizi di Pulizie o il CCNL Autotrasporto Merci, che non hanno an-
cora regolamentato la contrattualizzazione delle prestazioni erogate da SAN.ARTI, possono comunque
iscrivere i propri dipendenti a SAN.ARTI.
Sono escluse da tale opzione le imprese del settore edile per le quali si fa rinvio alle specifiche norme
contrattuali.

CONTRIBUZIONE E TIPOLOGIE CONTRATTUALI
I versamenti si effettuano per tutte le tipologie di rapporto di lavoro con la sola eccezione dei lavoratori
a chiamata che, nel mese di riferimento per i versamenti non prestino la loro opera e per i quali non sia
prevista l’indennità di disponibilità.
I versamenti si effettuano anche per i lavoratori in malattia, in maternità o in sospensione e, comunque,
per tutti quelli dichiarati attraverso il modello UNIEMENS. 
Per i lavoratori a domicilio, per i mesi nei quali non vi fossero commesse, non è dovuto versamento.
L’iscrizione ed i versamenti per i lavoratori a tempo determinato sono dovuti esclusivamente per contratti
di durata almeno pari a 12 mesi. Tali obbligazioni non sono dovute nei casi di contratti a termine instaurati
per durate inferiori e successivamente prorogati o rinnovati fino a superare la soglia dei 12 mesi.

DECORRENZA E CESSAZIONE DELLA CONTRIBUZIONE
L’obbligo di contribuzione decorre dal mese in corso se l’assunzione avviene il primo giorno del mese,
se invece l’assunzione avviene nel corso del mese l’obbligo decorre dal primo giorno del mese suc-
cessivo.
Nel caso di cessazione o sospensione del rapporto di lavoro, senza copertura salariale, nel corso del
mese, l’obbligo di contribuzione prosegue per tutto il mese.
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MODALITA DI EFFETTUAZIONE DEI VERSAMENTI
Il Fondo è alimentato con un contributo, a carico dell’Azienda, nella misura di 10,42 euro mensili per
ciascun lavoratore, da versare entro il giorno 16 di ogni mese tramite il modello F24, contestualmente
alla contribuzione INPS. Le relative prestazioni saranno riconosciute ai lavoratori trascorsi 6 mesi di
carenza e saranno erogate fino al sesto mese dalla cessazione del rapporto di lavoro.

RISOLUZIONE AGENZIA DELLE ENTRATE

L’Agenzia delle Entrate, con risoluzione n. 12/E del 20 febbraio 2013, per consentire il versamento,
tramite modello F24, dei contributi per il finanziamento a favore dell’Ente Bilaterale “Fondo di Assi-
stenza sanitaria Integrativa per i Lavoratori dell’Artigianato” (SAN.ARTI.), ha istituito la seguente cau-
sale contributo:

• “ART1” denominata “Fondo di Assistenza Sanitaria Integrativa per i
Lavoratori dell’Artigianato - SAN.ARTI.”

In sede di compilazione del modello di pagamento F24, la suddetta causale è esposta nella sezione
“INPS”, nel campo “causale contributo”, in corrispondenza, esclusivamente, del campo “importi a
debito versati”, indicando:
- nel campo “codice sede”, il codice della sede inps competente;
- nel campo “matricola INPS/codice INPS/filiale azienda, la matricola Inps   dell’azienda
- nel campo “periodo di riferimento”, nella colonna “da mm/aaaa”, il mese e l’anno di competenza,
nel formato MM/AAAA. La colonna “a mm/aaaa” non deve essere valorizzata.
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LE PRESTAZIONI DI SAN.ARTI

Il piano sanitario è operante in caso di malattia e di infortunio per le seguenti prestazioni:
• ricovero per grandi interventi chirurgici (come da elenco completo disponibile su 

www.sanarti.it)
• prestazioni di alta specializzazione
• visite specialistiche
• ticket sanitari per accertamenti diagnostici e pronto soccorso
• pacchetto maternità
• prestazioni odontoiatriche particolari
• prestazioni di implantologia dentale e di avulsione dei denti
• prestazioni diagnostiche particolari (pacchetti prevenzione) e sindrome metabolica
• grave inabilità determinata da invalidità permanente dovuta a infortunio sul lavoro oppure

da gravi patologie
• piani assistenziali per non autosufficienze
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